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Egregi Soci,

alla fine dell’annata agraria viene il momento dei bilanci, sia per quanto riguarda 
la propria azienda agricola, sia per le attività del nostro Consorzio. In questa occasione, 
vogliamo condividere con voi i risultati ottenuti nelle prove tecniche realizzate secondo 
il programma sperimentale a suo tempo concordato. La diffusione dei risultati, anche 
attraverso quest’opuscolo, rappresenta un momento importante di aggiornamento tecnico 
e uno strumento di crescita professionale a vantaggio dei produttori agricoli, soprattutto 
perché scaturisce dalla domanda di ricerca che viene dalla stessa base societaria. Come 
sempre, infatti, l’attività sperimentale è stata indirizzata alla soluzione dei problemi tecnici 
segnalati da chi li sperimenta giorno per giorno, e poi mediati attraverso la competenza dei 
tecnici e dei ricercatori universitari, col contributo quindi di una squadra costituita da tutti 
gli attori della filiera. 

In quest’opuscolo verranno illustrati i 
risultati dei confronti varietali sul pomodoro 
da industria, compreso quello prodotto con 
metodo biologico, e sulle innovazioni tecni-
che dedicate riduzione degli agrofarmaci e 
all’aumento della qualità delle bacche. In-
fine, verranno sintetizzate le principali con-
siderazioni sull’andamento delle avversità 
nell’annata agraria appena trascorsa.

È importante sottolineare che – 
pur nella loro diversità – tutte queste 

sperimentazioni hanno un unico filo conduttore. Si vuole, infatti, perseguire una revisione del 
sistema di coltivazione del pomodoro per corrispondere alle nuove richieste della società e 
dei consumatori, sempre più preoccupati della dimensione ambientale. L’annata 2019 è stata 
caratterizzata purtroppo da un andamento climatico che, soprattutto nel periodo primaverile, 
ha pesantemente condizionato la coltura del pomodoro da industria, portandola ad avere una 
delle rese medie più basse riscontrate negli ultimi anni (65 ton/Ha).  

In attesa di conoscere con precisione le linee di azione della nuova politica comunitaria 
occorre comunque prepararsi per tempo a questa revisione del sistema produttivo per una 
pomodoricoltura sostenibile dal punto di vista agroecologico, economico ed ambientale. 
La sperimentazione organizzata dal Consorzio risulta assolutamente fondamentale per 
supportare questi cambiamenti, indirizzando in maniera efficace le scelte tecniche degli 
agricoltori. Gli obiettivi più importanti rimangono quelli della riduzione dei costi di produzione, 
dell’identificazione del punto di equilibrio fra intensificazione delle rese e compatibilità 
ambientale, della difesa sostenibile della coltura, del perseguimento di una qualità tecnologica 
eccellente con il concorso delle industrie trasformatrici. Verso due nuove sfide: le produzioni 
biologiche e l’agricoltura di precisione applicate alla pomodoricoltura.

Buona lettura e buon lavoro.

Prof. Vincenzo Tabaglio 
DI.PRO.VE.S. – Area Agronomia e Biotecnologie Vegetali,

Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza
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“Campagna 2019 terminata, 
lavorate 2,36 milioni di tonnellate: 
calo del 18% sul contrattato. 
Buona la qualità con un Brix di 4,76”
25 ottobre 2019 

… L’ultimo aggiornamento dell’Organizza-
zione Interprofessionale OI Pomodoro da In-
dustria del Nord Italia certifica che, alla data 
del 13 ottobre, sono state lavorate 2.366.508 
tonnellate, quasi l’82% di quanto era stato 
contrattato ad inizio campagna di pomodo-
ro al Nord Italia, un quantitativo sostanzial-
mente in linea con quello dello scorso anno. 
In calo le rese: nel 2019 si è raggiunta quota 
65 tonnellate per ettaro al cospetto di una me-

dia quinquennale di circa 70 tonnellate per ettaro… Buona la qualità del pomodoro lavorato 
al Nord – come testimonia il grado Brix di 4,76 – in media con gli anni passati. Nel complesso 
in tutto il Nord Italia sono stati coltivati 36.600 ettari di pomodoro da industria, in aumento 
rispetto allo scorso anno. “Manca circa il 18% del pomodoro contrattato – commenta Tiberio 
Rabboni, presidente dell’OI -, ma ad incidere sul risultato è stata soprattutto la bassa resa 
per ettaro. Questo perché la campagna 2019 ha dovuto affrontare, specie nella fase iniziale, 
numerose difficoltà sul piano climatico. Hanno inciso le piogge continue ed il freddo di mag-
gio, che hanno comportato in diverse zone uno spostamento in avanti anche di un paio di 
settimane dei trapianti e le successive ondate di calore che non hanno permesso uno sviluppo 
omogeno delle piantine. Uno scenario che dimostra, ancora una volta, come vada affrontato, 
in modo efficace, il tema del cambiamento climatico. Il dato del consegnato di quest’anno 
è solo lievemente inferiore a quello dello scorso anno perché, pur a fronte di una superficie 
maggiore, le rese per ettaro sono poi state molto più contenute rispetto alle previsioni. Il bel 
tempo dei mesi di settembre ed ottobre ha permesso di recuperare quantitativi di produzione 
tanto che, storicamente, non si era mai arrivati così avanti nel tempo, oltre la terza settimana 
di ottobre, con la campagna di raccolta del pomodoro negli ultimi anni”.

“Fonte: http://www.oipomodoronorditalia.it/?page_id=250”

Introduzione

Come introduzione all’Opuscolo Sperimentazione 2019 sono voluto partire, come nel-
lo scorso anno, dal comunicato stampa dell’OI Pomodoro da Industria Nord Italia, inerente 
ai dati consuntivi per la campagna appena trascorsa. 

In effetti, le rese medie in molte aziende sono state decisamente inferiori alle aspettati-
ve: questo è sicuramente il risultato di un andamento metereologico che in molti periodi non 
è stato favorevole alla nostra coltura. Come sempre, prima di iniziare a descrivere le prove 
che abbiamo condotto nel corso del 2019, andremo ad effettuare un breve riassunto di quanto 
a livello climatico e fitosanitario è successo nel corso della passata campagna, al fine di poter 
poi meglio comprendere i risultati delle varie sperimentazioni. 

100 % Calcio naturale  
Per incrementare la qualità delle produzioni

OmyaPro® Calcium

Omya S.p.A.
Via A. Cechov, 48
20151 Milano
Telefono: 02380831
e-mail: info.it@omya.com
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Dati meteo: 

Iniziamo a osservare i dati metereologici riportati nel grafico 1, nel quale è riportato 
l’andamento delle temperature a partire dal 1° gennaio fino alla fine di ottobre 2019. 

Graf. 1 “Dati meteo Podenzano 2019”

La preparazione dei letti di semina è stata agevolata dal clima nei primi mesi dell’anno: 
la presenza di temperature negative all’inizio ha permesso una ottimale disgregazione anche 
dei terreni più pesanti, mentre nel prosieguo dei mesi invernali è stato possibile lavorare 
al meglio i terreni grazie anche all’innalzamento delle temperature (mediamente alte per il 
periodo). 

Ma è stato con l’inizio dei trapianti che sono cominciati i problemi: come si vede bene 
dal grafico 1, le temperature sono rimaste sostanzialmente stabili da inizio aprile fino alla 
fine del mese di maggio. Questo ha creato grossi problemi, in quanto le piantine messe in 
campo non mostravano segni di sviluppo (ne epigeo, ne tanto meno radicale), neanche dopo 
molto tempo rispetto alla messa a dimora (ricordiamo che lo sviluppo vegetativo per il po-
modoro non avviene a temperature inferiori ai 12 gradi). Alla fine di maggio abbiamo avuto 
un veloce aumento delle temperature e nel giro di pochi giorni quelle medie hanno avuto un 
incremento di oltre 10 gradi: questo ha creato problemi alle piantine in campo le quali non 
hanno avuto il tempo di acclimatarsi, mentre ci sono stati diversi problemi di scottature del 
colletto nei campi trapiantati a giugno.

Nel prosieguo della stagione vi sono stati diversi picchi elevati di temperatura e, del 
resto, il 2019 rientra tra le annate più calde di sempre (vedi immagine 1 e 2). 

100 % Calcio naturale  
Per incrementare la qualità delle produzioni

OmyaPro® Calcium

Omya S.p.A.
Via A. Cechov, 48
20151 Milano
Telefono: 02380831
e-mail: info.it@omya.com
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Sviluppiamo il potenziale delle tue colture

YaraVita™ BIOTRAC™

Blend di nutrienti formulato per massimizzare
l’azione dei composti minerali e organici in esso 
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stimolando fioritura e allegagione. 

www.yara.it
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Immagine 1 “Confronto temperature gennaio -agosto 2019 con media storica”
(Fonte https://www.meteogiornale.it/notizia/61421-1-estate-2019-e-stata-la-piu-calda-di-sempre)

Immagine 2 “Differenza temperatura rispetto alla media 1981-2010”
Fonte “http://www.today.it/attualita/aumento-temperature-tempo.html#_

ga=2.46999463.1448395945.1575274627-225739566.1547484506”
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Passiamo ora ad osservare il grafico degli eventi piovosi (grafico 2):

Graf. 2 “Dati meteo Podenzano 2019”
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zione stessa dei trapianti, in quanto sono state messe a dimora piantine che hanno sostato in 
azienda anche per più di 15-20 giorni; spesso i trapianti sono stati effettuati in terreni non al 
corretto stato idrico: questo ha determinato l’effetto “lisciante” del falcione della trapianta-
trice sul terreno, con conseguenti problemi di chiusura del taglio. Di conseguenza sono stati 
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•	 L’effetto lisciante indurisce la parete del terreno a contatto con le radici, le quali 
sono in difficoltà nel penetrarlo.

•	 Se dal freddo e pioggia si passa repentinamente al caldo improvviso (vedi campa-
gna appena trascorsa), il taglio di trapianto tende a staccarsi e mette a diretto con-
tatto l’apparato radicale con l’aria, con conseguente stress ulteriore per le piantine.    

La situazione precedentemente descritta la si può ben vedere nelle foto 3-4-5-6, prese 
in un campo ove tale problema era ben evidente.

Come è possibile notare nelle foto, l’intero apparato radicale ha uno sviluppo non 
corretto e non armonico: sia i fittoni che la restante parte delle radici hanno una crescita 
longitudinale e superficiale, che ricalca quello che era lo spazio presente nel taglio lasciato 
dalla trapiantatrice e non correttamente saldato. In situazioni di questo tipo, l’apparato ra-
dicale non sempre riesce a sostenere adeguatamente le richieste della parte epigea (talvolta 
di dimensioni sproporzionate rispetto a quella ipogea), ed è anche per questo che, a volte, si 
vedono campi collassare all’improvviso.

Infine, la sosta prolungata nel periodo dei trapianti, si è ripercossa negativamente sulla 
programmazione che era stata fatta, creando di fatto ripercussioni in fase di raccolta. Occor-
re dire che la fase di congestione negli stabilimenti di fatto vi è stata anche se è stata, però, 
leggermente più posticipata rispetto a quello che si pensava, e in misura inferiore alle attese, 
proprio in virtù delle più basse rese registrate. Se vi fossero state produzioni ad ettaro nor-
mali, molto probabilmente i problemi sarebbero stati effettivamente molto seri.

Anche nei mesi estivi abbiamo avuto eventi temporaleschi che hanno aiutato a rimpin-
guare le falde e hanno attenuato l’effetto della calura. Purtroppo, questi eventi a volte sono 

Foto 3-4-5-6 “Piantine con apparati radicali malformati a causa di 
trapianti effettuati in condizioni di terreno non ottimali”
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stati violenti e accompagnati da grandine intensa: le foto 7-8-9-10 sono state scattate nella 
zona di Carpaneto Piacentino a seguito della grandinata che si è verificata il 2 agosto e che 
ha seriamente compromesso numerosi appezzamenti.

Andamento fitopatologico: 

Come sappiamo, l’andamento meteo condiziona direttamente l’andamento fitosanita-
rio dell’annata. Il 2019 sicuramente nel periodo primaverile è stata una annata con tempe-
rature mediamente basse e con notevoli piogge. Se analizziamo il grafico IPI (riportiamo 
anche il significato di tale indicatore nel relativo box), notiamo come la soglia di allarme era 
già stata raggiunta a maggio. Se controlliamo poi l’andamento del grafico nel prosieguo del-
la stagione, notiamo che la linea di riferimento è rimasta sostanzialmente piatta fino alla fine 
di agosto, il che indica il rischio basso. In effetti, la campagna 2019 non è stata di certo una 
di quelle in cui la peronospora possa essere ricordata come un serio problema: sicuramente 
le temperature elevate, nonostante le piogge, hanno tenuto a freno il patogeno.   

Durante il corso della scorsa campagna, abbiamo avuto modo di verificare la recru-
descenza di un patogeno che nel corso delle precedenti annate, avevamo un po’ perso di 
vista: lo Sclerotium rolfsii (famiglia Basidiomiceti, ordine Stereales). Si tratta di un fungo 
saprofita polifago, che sopravvive nel terreno e nei residui vegetali anche per più anni. La 

Foto 7-8-9-10 “Campi danneggiati da grandine – Evento del 2 agosto zona pedecollinare Piacenza”
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“Il modello IPI (Indice Potenziale Infettivo) valuta la probabile evoluzione nel 
tempo del potenziale infettivo di Phytophthora infestans nell’ambiente. È un modello 
“a prognosi negativa”, in quanto non indica con precisione la data di comparsa della 
malattia, ma individua un periodo di tempo in cui è improbabile la manifestazione del-
la malattia in campo e di conseguenza inutili eventuali trattamenti”. 

(Fonte http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/fitosanitario/doc/previsione/funghi-e-batteri/i-modelli-ipi-e-misp)

sua temperatura ottimale di sviluppo è tra i 30 e i 35 °C, in presenza di elevate umidità. La 
sua diffusione avviene attraverso le acque superficiali, il vento e attraverso i mezzi agricoli 
sporchi di terreno infetto. Come sintomi inizialmente notiamo un appassimento della pianta, 
e se analizziamo la zona del colletto notiamo delle lesioni di colore marrone scuro a livello 
del colletto stesso. Nel prosieguo della stagione si rendono ben visibili, sempre a livello del 
colletto, un micelio biancastro e gli sclerozi di colore rossastro. Come prevenzione è possibi-
le rendere il terreno meno idoneo al suo sviluppo effettuando, ad esempio, con interramenti 
profondi dei residui colturali e lavorazioni che possono dare al terreno il giusto grado di 
umidità per prevenire i ristagni e gli eccessi idrici. La sua presenza nel 2019, probabilmente, 
è legata al particolare andamento climatico: temperature elevate anche nel periodo invernale 
e le piogge diffuse nel corso della scorsa campagna, ne hanno reso possibile lo sviluppo.

L’andamento meteorologico primaverile umido e freddo, ha permesso lo sviluppo di 
batteriosi tipiche del pomodoro (Pseudomonas e Xantomonas), con effettiva difficoltà di 
controllo. Sicuramente l’utilizzo di ibridi con resistenze genetiche a tali patologie è fon-
damentale, ma in alcuni campi abbiamo avuto comunque seri danni, favoriti dagli eventi 
temporaleschi di forte intensità, i quali spesso associati a vento forte, creano microferite 
sull’apparato vegetativo con proliferazione delle possibili vie d’ingresso dei batteri. 

Per quanto riguarda gli insetti, i primi problemi registrati sono stati relativi alla pre-
senza di Elateridi che, soprattutto nella prima fase dei trapianti hanno creato problemi agli 

Grafico 3 “Andamento IPI (http://fitospa.agrinet.info)”
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impianti. Anche la Nottua Gialla è stata rilevata, con danni causati già dalle prime genera-
zioni (solitamente sono le ultime che creano i maggiori danni). Infine, il ragnetto rosso ha 
continuato a creare problemi soprattutto negli areali storicamente colpiti, anche se il livello 
di danno è stato inferiore a quello riscontrato nel 2018.  

Abbiamo inoltre riscontrato una presenza di afidi superiore a quella delle annate scorse 
(diciamo che era da tempo che questi insetti non erano così presenti), e in alcuni campi sono 
state riscontrate anche virosi, per le quali questi insetti sono i vettori principali di diffusione.

Questo breve riassunto dell’andamento meteoro-
logico e fitosanitario della campagna appena trascorsa 
sicuramente non è esaustivo (per questo vi rimando 
all’articolo curato dal Servizio Fitosanitario Provinciale 
di Piacenza), ma a mio avviso può servire a comprende-
re meglio i risultati delle sperimentazioni che di seguito 
vi presenteremo, al fine di contestualizzare al meglio i 
risultati ottenuti. 

Foto 11 “Campo con attacco di Sclerotium”

Foto 13-14 “Sclerozi e micelio in piante colpite”

Foto 12 “Pianta colpita”

Foto 15 “Trappola per il 
monitoraggio di Heliotis
con elevata cattura di adulti”

……..
Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.
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Come sempre iniziamo la discussione delle nostre prove, partendo dalla sperimenta-
zione che da più anni portiamo avanti, ovvero quella relativa al confronto varietale dei nuovi 
ibridi immessi sul mercato dalle ditte sementiere.

Prima di partire con la descrizione della prova, vorrei analizzare i dati dei seguenti grafici:

Immagine 1 “andamento popolazione mondiale” 
Fonte “http://meteobook.it/11-luglio-2018-sulla-terra-siamo-in-7-miliardi-e-600-milioni/”
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Nell’immagine 1 abbiamo riportato 
uno dei tanti schemi che analizzano come 
è cresciuta la popolazione mondiale negli 
anni: lo stesso grafico lo si trova da più par-
ti, magari con numeri leggermente diversi, 
ma il trend è sempre lo stesso: il primo forte 
aumento della pendenza della retta (ovvero 
repentino aumento della popolazione) è sta-
to a partire dal 1750, ma il secondo, ancor 
più forte, è iniziato a partire dal 1900. Tali 
date coincidono con quelle che sono state le 
rivoluzioni industriali. Lo stesso andamento 
del grafico 1, lo possiamo riscontrare anche 
nelle immagini 2-3-4-5: forse meno chiari, 
ma rappresentano la popolazione mondia-
le suddivisa per sesso e per classi di età nel 
1950, 1975, 2000 e 2019. Come vediamo, al 
passaggio di grafico in grafico, le rette sono 
sempre più larghe, indice di un incremento 
della popolazione.

Sicuramente i cereali e le patate da 
sempre sono tra i cardini dell’alimentazione 
umana, e probabilmente sono stati i primi a 
sfruttare tale progresso, ma se osserviamo le 
differenze che ci sono oggi tra un pomodoro 
“selvatico”, uno “standard”, e un “ibrido”, 
possiamo ben capire quanto lavoro sia stato 
fatto e che passi in avanti siano stati compiu-
ti anche nel nostro settore.

Se osserviamo il numero di cultivar 
utilizzate nei nostri campi dagli anni 90 ad 
oggi, notiamo come la presenza di ibridi sia 
aumentata notevolmente e in breve tempo, 
arrivando velocemente a ricoprire il 100% 
della nostra superfice. Altra caratteristica da 
evidenziare è che il numero degli ibridi è co-
stantemente aumentato, e sono pochi quelli 
che hanno una vita utile per più di cinque 
– sette anni: molti entrano nei piani colturali 
e nel breve periodo scompaiono. Dato che 
come struttura abbiamo a cuore la sosteni-
bilità della nostra coltura, dobbiamo evitare 
il più possibile di perdere energie e tempo 
utilizzando cultivar che non siano costanti 
nel tempo nelle loro performance, altrimenti 
sarebbero in prima battuta i nostri soci a ri-
metterci, seguiti poi dal sistema. 

Immagini 2-3-4-5 “Popolazione mondiale divisa tra uomini e donne”
Fonte “UNITED NATIONSDESA / POPULATION DIVISION” https://population.

un.org/wpp/Graphs/DemographicProfiles/Pyramid/900
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Tutti i giorni abbiamo contatti con i 
principali produttori di seme, e ci si confron-
ta con le problematiche che emergono nel-
le aziende agricole. Spesso si collabora per 
cercare di trovare le soluzioni migliori per le 
nostre aziende agricole, e per soddisfare al 
meglio anche le esigenze dell’industria. 

A questo proposito, apro una piccola 
parentesi in quanto, come sistema Italia, si 
punta alla realizzazione di trasformati che 
richiedono una qualità dei frutti elevata, in 
quanto la realizzazione di concentrato per noi 
è marginale. Negli anni abbiamo visto e testa-
to ibridi, magari utilizzati anche in altri paesi 
con rese elevate, ma che presentano “difet-
ti” come ad esempio il picciolo aderente alla 
bacca, la presenza di spalla non perfettamente 
colorata, epicarpo poco spesso, ridotta con-
sistenza…. Tali caratteristiche possono non 
essere dei problemi per la produzione di con-
centrato, ma per le passate e per i cubettati lo 
sono, per cui la coltivazione di tali ibridi non 
è adatta alle nostre esigenze. Spesso siamo 
criticati per le rese inferiori che si ottengono 
nel nostro paese rispetto ai principali compe-
titor. Si tratta di un dato certo e incontroverti-
bile, ma a mio avviso la valutazione dovrebbe 
essere allargata non solo alle sole tonnellate 
ad ettaro, ma ad una loro contestualizzazione 
in merito alla destinazione d’uso. Anche noi 
abbiamo valutato/utilizzato ibridi con rese 
medie sempre superiori alle 100 ton/ha, ma 
questi erano totalmente inutilizzabili per i no-
stri scopi di trasformazione.   

Come ho prima accennato, la colla-
borazione con le ditte sementiere è molto 
stretta: tutti gli anni visitiamo i loro campi 
prova, oltre a quelli della sperimentazione 
realizzata dalla “OI Pomodoro da Industria 
Nord Italia” (laddove siamo chiamati anche 
a effettuare valutazioni visive), osservando e 
selezionando le cultivar che a nostro avviso 
potrebbero avere un futuro nei nostri campi, 
è da qui che prendiamo spunto per selezio-
nare gli ibridi da testare.

Ma su che criteri si basa la nostra ricer-
ca di nuove varietà che possano permettere 
agli agricoltori e alle industrie un incremento 
di resa? Di seguito riportiamo quali sono gli 
obiettivi che ci prefiggiamo in questa prova:

•	 Ottimizzazione della PLV dell’azienda 
agricola, raggiungendo il miglior com-
promesso tra rese ad ettaro e qualità 
delle bacche (Brix, colore, consistenza, 
sapore …).

•	 Periodo di conferimento negli stabi-
limenti che sia il più lungo possibile, 
cercando ibridi con precocità e tardivi-
tà maggiori rispetto alle cultivar oggi 
utilizzate, affinché possano ridursi i 
fenomeni d’intasamento dovuti ad ec-
cessive concentrazioni del periodo di 
maturazione. Inoltre, allungando il pe-
riodo di lavorazione degli stabilimenti, 
i costi fissi potrebbero essere ammor-
tizzati su di un maggior quantitativo di 
pomodoro trasformato, abbassandoli. 

•	 Incrementare la resistenza alla sovram-
maturazione, affinché parte della produ-
zione non venga persa per marcescenza. 

•	 Maggiore efficienza nell’utilizzo degli 
input inseriti nel corso del ciclo pro-
duttivo (acqua, concime, …), affinché 
a parità di fattori immessi nel sistema 
produttivo, si riesca ad avere un in-
cremento della produzione e/o della 
qualità. Oppure potrebbe essere anche 
ipotizzabile, nel caso di migliore effi-
cienza d’uso da parte delle varietà, ri-
durre le quantità di acqua e/o concime 
per ottenere le stesse produzioni. 

•	 Maggior sanità delle piante, per ridurre 
l’utilizzo di molecole chimiche per la 
difesa della vegetazione e dei frutti.

•	 Ridurre i danni causati dalla raccolta 
meccanica e dal trasporto su gomma 
dal campo allo stabilimento di trasfor-
mazione, incrementando la consistenza 
delle bacche affinché sopportino me-
glio queste sollecitazioni meccaniche.

Ottimizzando i punti appena descritti, 
in prima battuta a goderne sarebbe l’azienda 
agricola, ma di conseguenza anche l’indu-
stria di trasformazione.

Nella tabella 1 riportiamo la localizza-
zione geografica delle aziende in prova per 
il 2019: come si vede nella prova precoce 
abbiamo potuto utilizzare i dati di una sola 
azienda, in quanto quella di Brescia ha avuto 
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i campi seria-
mente danneg-
giati da grandi-
ne e per questo 
non era valuta-
bile. Anche in 
epoca media 
abbiamo avu-
to problemi in 
un’azienda poi-
ché, a causa di 
un evento pio-
voso eccezio-
nale, l’appez-
zamento di 
Sabbioneta ha 
avuto danni da 
ristagno idrico.

Le cul-
tivar in prova 
sono riassunte nella tabella 2, ricordiamo 
che la fornitura delle piantine è stata effet-
tuata direttamente da CIO passando attraver-
so i nostri vivai in convenzione, utilizzando 
seme garantito e certificato. Questo ha lo 
scopo di ottenere la maggior contemporanei-
tà nelle operazioni aziendali per meglio po-
ter confrontare i campi prova. La superficie 
per ogni cultivar si aggira attorno al mezzo 
ettaro, affinché possa essere raccolta separa-
tamente e inviata all’industria per la deter-
minazione dei parametri produttivi e quali-
tativi. I campi sono come sempre coltivati 
seguendo quelle che sono le indicazioni dei 
disciplinari di produzione integrata vigenti.

Ricordiamo ancora una volta come av-
viene la valutazione degli ibridi in prova: ogni 
cultivar viene giudicata visivamente sotto vari 
aspetti, attribuendo loro un punteggio. Tale 
valutazione corrisponde ai criteri impostati da 
CRPV prima e a partire dal 2016 dall’OI “Po-
modoro da Industria Nord Italia”. I punteggi 
devono essere letti nel seguente modo:

•	 Comportamento indesiderato: 1
•	 Comportamento ottimale: 5
•	 Punteggio stacco frutti: 3 è da considera-

re l’ottimo, 1 per frutti troppo resistenti 
allo stacco, 5 per quelli troppo lascivi.

•	 Maturazione: data alla quale si ipotiz-
za di avere l’80% dei frutti maturi.
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Durante la fase di valutazione, vengo-
no inoltre prelevati dei campioni per ogni 
singola varietà, al fine di verificare i prin-
cipali aspetti qualitativi caratterizzanti un 
ibrido (°Brix, pH, colore e Bostwick): tutti 
questi campioni anche nel 2019 sono sta-
ti analizzati presso il laboratorio di analisi 
dell’OP CCDP a Gariga di Podenzano (Pc). 

Per determinare la produzione, la rac-
colta è stata eseguita meccanicamente di-
rettamente dai soci (come abbiamo detto in 
precedenza carichi provenienti dalle diverse 
cultivar sono mantenuti separati in origine). 
Questi, sono stati consegnati per la lavora-
zione negli stabilimenti di trasformazione 
presso i quali normalmente consegnavano 
le aziende agricole che ci hanno ospitato. 
Alla consegna dei carichi, sono stati rilevati 
i principali parametri qualitativi e produtti-
vi (dati pesa + sonda). Infine, come tutti gli 
anni abbiamo provveduto a determinare la 
PLV per ogni singola cultivar: come prezzo 
abbiamo utilizzato il valore definito dall’ac-
cordo quadro per il 2019. È inutile dire che 
è sempre il fattore economico che incentiva 

l’utilizzo di un ibrido rispetto ad un altro. È 
anche vero che interessi particolari dell’in-
dustria di trasformazione, possono spostare 
questo equilibrio incentivando cultivar che 
possono presentare interesse per produzioni 
particolari.  

Come tutti gli anni riportiamo la solita 
indicazione, ovvero “dato il numero limitato 
di aziende in sperimentazione per ogni epo-
ca d’impianto, occorre leggere con senso 
critico quanto di seguito vi sarà proposto, 
poiché condizioni pedoclimatiche differenti 
da quelle presenti nelle aziende utilizzate 
quest’anno, o tecniche culturali dissimili, 
potrebbero anche portare a risultati diversi 
da quelli qui ottenuti”. Si tratta sì di una pre-
cisazione sempre valida in qualsiasi ambito, 
ma quest’anno ancor di più soprattutto se 
analizziamo i dati alla luce dell’andamento 
meteo 2019.

Iniziamo quindi a riportare la descri-
zione delle varietà testate nel corso del 2019, 
utilizzando le schede riassuntive che abbia-
mo realizzato per ogni cultivar testata. 
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Zoxium® 240 SC: marchio registrato e prodotto originale Gowan.
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Zoxium® 240 SC: marchio registrato e prodotto originale Gowan.
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Zoxium® 240 SC: marchio registrato e prodotto originale Gowan.
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Nei prossimi grafici andiamo a riassumere tutti i dati produttivi e qualitativi per le cul-
tivar in prova nell’annata 2019.
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Conclusioni

La campagna 2019 sicuramente verrà 
ricordata per le basse rese ad ettaro, scaturite 
da andamenti climatici che hanno messo in 
grossa difficoltà la coltivazione del pomodo-
ro (come quella di altre coltivazioni).

Fare prove in campo aperto compor-
ta dei rischi, e infatti anche noi nella scor-
sa campagna abbiamo avuto problemi nella 
gestione delle prove e nella valutazione dei 
risultati.

Comunque, anche se ogni annata è a 
sé, occorre mettere tutto quanto è successo 
e quanto fatto per fronteggiare la situazione, 
nella propria esperienza personale. Questo 
in quanto le problematiche possono essere 
spesso varie ma, a volte ripetitive, per cui oc-
corre fare tesoro di ogni singola esperienza.

Tutto sommato siamo comunque riu-
sciti a portare a casa buona parte delle prove, 
e a ottenere dei risultati che devono essere 
attentamente valutati, ma che possono anche 

darci molti spunti per intraprendere al me-
glio le prossime campagne produttive.

Di seguito proviamo a riassumere bre-
vemente quanto visto nelle prove varietali 
condotte nel 2019, e fare le opportune con-
siderazioni:

 
•	 Varietà precoci: purtroppo aver avuto 

a disposizione un solo campo ci ha un 
po’ condizionato. Possiamo comun-
que dire che il testimone ancora una 
volta ha spiccato in termini di ciclo, 
arrivando prima a maturazione rispet-
to agli altri. Ottimo produttore si è ri-
levato Heinz 1879, caratteristica alla 
quale associa buona qualità di bacca 
e pacchetto di resistenze genetiche 
completo. Buona la produzione per 
ES 11516, anche se paga qualcosa in 
termini di qualità rispetto al testimo-
ne. Infine, Incipit (SV 9300), ibrido 
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visto lo scorso anno in campi prova e 
che si era messo in luce per la sua pre-
cocità: nel nostro campo quest’anno 
invece è stato l’ibrido più tardivo, ma 
dotato di buona produzione, qualità e 
sanità di pianta. 
 

•	 Varietà medie: il testimone ha confer-
mato le sue buone doti qualitative, ma 
le produzioni delle altre varietà in pro-
va sono state superiori. Waller associa 
una ottima produzione e caratteristiche 
qualitative di livello alto. Heinz 1766 
spicca per il pacchetto di resistenze 
genetiche, fattore da non sottovalutare 
in una ottica di gestione fitosanitaria; 
la produzione è stata elevata ma di 
contro il residuo è inferiore alle altre 
varietà. ES 5314 evidenzia una produ-
zione in linea con il testimone, ma ne 
migliora il residuo.

•	 Varietà tardive: quest’anno gli ibridi a 
confronto erano solo due, ed entrambi 
hanno evidenziato un ciclo vegetativo 
leggermente superiore al testimone. 
HMX 5558 ha messo in luce un buon 
tenore zuccherino, in un frutto dalle 
caratteristiche che lo rendono idoneo 
alla trasformazione in polpe (spessore 
di polpa elevato e consistente). Nun 
287 ha associato una ottima produzio-
ne ad un discreto grado Brix, occorre 
però segnalare che quest’ibrido non 
sarà portato avanti dalla ditta in quan-
to presenta alcuni problemi (tra i quali 
la resistenza alla sovrammaturazione).

“Come tutti gli anni occorre ripetere che, sebbene le prove che sono state appena 
descritte siano state condotte correttamente, è necessario che ogni azienda prenda queste 
sperimentazioni come riferimento per le proprie valutazioni e non come dati assoluti, poiché 
cambiando le località, le tecniche culturali, oppure l’andamento climatico, i risultati potreb-
bero anche essere diversi da quelli qui ottenuti. Pertanto, consigliamo a chi volesse utilizza-
re le varietà qui descritte di inserirle gradatamente nei suoi piani colturali, per poi eventual-
mente aumentarne l’incidenza negli anni successivi.” È la frase finale che riportiamo tutti 
gli anni, ma è bene continuare a ribadire il concetto, proprio perché le annate sono sempre 
molto diverse tra di loro e perché i sistemi di coltivazione applicati nelle aziende agricole 
sono sostanzialmente diversi tra di loro, pertanto anche i risultati ottenibili con un dato ibri-
do, potrebbero essere diversi da quello qui riassunto.

……..
Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.
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trattamento anno 

• Utilizzare volumi d'acqua sufficienti per una completa bagnatura delle   
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Da alcuni anni per introdurre questa prova, riportiamo alcuni dei dati più significativi che 
vengono mostrati a SANA, ovvero il “Salone internazionale del biologico e del naturale”, la 
manifestazione italiana più importante per questo settore. Quest’anno la manifestazione si è tenu-
ta a Bologna nel mese di settembre, a mio avviso sono ancora emersi dei dati interessanti. 

Immagini 1-2-3 “Andamento mercato bio in Italia”
Fonte “I consumi degli italiani – Osservatorio SANA 2019”

Innanzitutto, osser-
viamo l’immagine 1, nella 
quale possiamo notare come 
nel primo trimestre 2019 in 
quasi tutti i settori, vi sia 
stato un incremento di spesa 
Bio superiore a quella so-
stenuta per l’agroalimentare 
in genere (solo il comparto 
frutta e latte mostrano una 
leggera flessione). Questa 
situazione giustifica quanto 
rilevabile nella seconda im-
magine, ovvero negli anni la 
fiducia nel settore da parte 
degli operatori è superiore a 
quella legata all’agricoltura 
convenzionale, anche se oc-
corre dire che questo divario 
si sta’ un po’ assottigliando. 

Questa riduzione po-
trebbe avere diverse spiega-
zioni:

•	 Mercato maturo, 
•	 Riduzione potere di 

acquisto da parte dei 
consumatori con con-
seguente riduzione 
della spesa per questi 
articoli,

•	 Al mercato si stanno 
approcciando altri si-
stemi produttivi che, 
da parte del consu-
matore possono esse-
re ritenuti altrettanto 
“sani”, mi riferisco ad 
esempio al “residuo 
zero”,
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•	 Difficoltà oggettive nella produ-
zione,

•	 Difficoltà nel reperire ulteriori 
terreni da dedicare alle coltivazio-
ni biologiche

Infine, se osserviamo la terza im-
magine ed andiamo a verificare come 
sia composto il paniere di chi acquista 
prodotti bio, notiamo con piacere che 
l’ortofrutta rappresenta la voce princi-
pale (oltre il 40%).

Detto questo passiamo ad osserva-
re cosa accade nel nostro settore nel Nord 
Italia, andando ad aggiornare il grafico 
che, anche in questo caso, vi stiamo pro-
ponendo da quando è iniziata questa pro-
va, ovvero quello relativo alle superfici 
investite a pomodoro da industria biolo-
gico nel settentrione (dati forniti da OI 
Pomodoro Nord Italia, che ringraziamo).

Dopo uno stallo nelle annate 2017 
e 2018, laddove le superfici coltivate in 
biologico erano rimaste sostanzialmente 
stabili, nel 2019 abbiamo avuto un nuo-
vo incremento: siamo arrivati a poco più 
di 3.000 ettari, con un +27% di superfice 
rispetto al 2018!!! Se confrontiamo inoltre la 
superficie a biologico con quella coltivata in 
integrato, notiamo come ormai siamo arrivati 
a poco meno del 10%, per cui definirla ancora 
una nicchia non mi sembra corretto. Oltre alla 
richiesta di mercato, uno stimolo produttivo 
favorevole lo ha dato anche la comparsa, or-
mai alcuni anni fa, degli ibridi con tolleranza 
intermedia alla peronospora, che di fatto age-
volano il produttore nella coltivazione anche 
nelle annate climatologicamente difficili, ren-
dendo le rese del sistema di produzione biolo-
gico potenzialmente più stabili. 

In tutti i campi, sono le richieste del 
cliente a dettare gli andamenti del mercato, 
per cui saper cogliere le esigenze dei consu-
matori (siano queste espresse o ancora ine-
spresse) può rappresentare un fattore di suc-
cesso per un comparto. Ma quale è l’esigenza 
che sta alla base del successo dei prodotti bio? 
Sicuramente si tratta del sempre più crescen-
te interesse che i consumatori hanno verso il 
proprio benessere fisico e la tutela ambientale.

Per questo motivo occorre produrre ciò 
che il consumatore richiede, spiegando bene 
di cosa si tratta: non sempre chi acquista sa 
distinguere correttamente tra produzione inte-
grata, residuo zero, biologica, biodinamica... 
Dobbiamo essere noi a far capire al meglio 
ai clienti come si caratterizzano i vari sistemi 
produttivi, senza denigrarne nessuno.

Torniamo ora alla nostra prova, di fatto 
allestita secondo il protocollo già collauda-
to dei confronti varietali per le coltivazioni 
integrate: lo schema sperimentale è il solito, 
ovvero prevede la messa a confronto dei nuovi 
ibridi con una varietà di riferimento (quest’an-
no abbiamo utilizzato ancora Heinz 1281), di-
rettamente nei campi di aziende agricole nostre 
associate. Le superfici sono sempre di circa 0,5 
Ha per ibrido, affinché ogni varietà possa esse-
re raccolta meccanicamente e i relativi carichi 
mantenuti separati. Durante il periodo di col-
tivazione l’appezzamento è stato controllato 

Graf. 1 e 2 “Andamento superfici a 
pomodoro da industria Bio Nord Italia 

(Fonte: OI Pomodoro da Industria Nord Italia)”

          40 

più volte per verificare che tutto procedesse re-
golarmente e, in fase di pre raccolta, abbiamo 
eseguito i rilievi delle principali caratteristiche 
morfo-fisiologiche e fitosanitarie più rilevanti, 
in base ai criteri utilizzati nella sperimentazio-
ne regionale messa in atto dall’OI “Pomodoro 
da Industria Nord Italia”. La valutazione anche 
in questo caso, come per gli ibridi “tradizio-
nali”, avviene tramite l’assegnazione di pun-
teggi che stima a vista il comportamento della 
cultivar, con valori che partono da 1 (com-
portamento indesiderato), e arrivano fino a 5 
(ottimale), eccetto lo stacco, dove 3 è l’ottimo, 
1 rappresenta uno stacco troppo difficile, e 5 
bacche troppo lascive. Al fine di stabilire il gra-
do di precocità o di tardività, è stata valutata la 
data in cui la varietà ha raggiunto l’80% dei 
frutti maturi. Durante la fase di attribuzione dei 
punteggi, sono stati come sempre prelevati dei 
campioni per ogni varietà, al fine di verifica-
re i principali aspetti qualitativi caratterizzanti 
un ibrido (°Brix, pH, colore e Bostwick): tutti 
questi campioni sono stati poi analizzati presso 
il laboratorio di analisi dell’OP CCDP a Gariga 
di Podenzano (Pc). La raccolta è stata eseguita 

meccanicamente direttamente dal socio, i ca-
richi ottenuti sono stati consegnati per la lavo-
razione nello stabilimento di trasformazione 
presso il quale consegna l’azienda agricola che 
ci ha ospitato: alla consegna dei carichi sono 
stati rilevati i principali parametri qualitativi e 
produttivi (dati pesa + carotaggio). Anche in 
questo caso abbiamo determinato la PLV per 
ogni singola cultivar. Abbiamo cercato di alle-
stire due prove, ma anche nel 2019 siamo riu-
sciti ad allestire un solo campo a Fontanellato 
(Pr). Pertanto, i dati che andremo in seguito a 
vedere devono essere valutati attentamente in 
quanto derivano da un solo appezzamento e 
senza la possibilità di avere repliche, per cui 
condizioni pedoclimatiche differenti da quelle 
presenti nella azienda utilizzata quest’anno, o 
tecniche culturali diverse da quelle qui appli-
cate, potrebbero anche portare a risultati diver-
si da quelli qui ottenuti. Le cultivar in prova 
nel 2019 erano tre, a confronto di un ibrido 
affermato per il settore (come abbiamo già vi-
sto H1281), per descrivere al meglio gli ibridi 
anche in questo caso andremo ad utilizzare lo 
schema delle schede riassuntive.
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IL POMODORO 
DI QUALITÀ 
NON VUOLE 
LA PERONOSPORA.
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•	 Difficoltà oggettive nella produ-
zione,

•	 Difficoltà nel reperire ulteriori 
terreni da dedicare alle coltivazio-
ni biologiche

Infine, se osserviamo la terza im-
magine ed andiamo a verificare come 
sia composto il paniere di chi acquista 
prodotti bio, notiamo con piacere che 
l’ortofrutta rappresenta la voce princi-
pale (oltre il 40%).
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Ha per ibrido, affinché ogni varietà possa esse-
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Graf. 1 e 2 “Andamento superfici a 
pomodoro da industria Bio Nord Italia 

(Fonte: OI Pomodoro da Industria Nord Italia)”
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più volte per verificare che tutto procedesse re-
golarmente e, in fase di pre raccolta, abbiamo 
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Per un confronto più diretto tra le cultivar in prova, passiamo ora a presentare in forma 
grafica i dati ottenuti nel campo prova.
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Conclusioni: ogni settore per poter 
stare in piedi, deve puntare alla massimizza-
zione del profitto. Questo significa ottimiz-
zare i processi produttivi, abbattere i costi, e 
saper soddisfare le esigenze del cliente. Pro-
prio per questo, qualsiasi richiesta provenga 
dal mercato deve essere attentamente valuta-
ta (ancor meglio se riusciamo a prevederla): 
soddisfare le richieste del consumatore vuol 
dire avere maggiori sbocchi di mercato, far-
lo prima degli altri significa occupare prima 
gli spazi disponibili, che dovranno poi esse-
re difesi quando arriveranno altri concorrenti 
con prodotti simili al nostro.

Come abbiamo visto, nel tempo la ri-
chiesta di prodotti bio da parte dei consuma-
tori è aumentata, trend seguito anche dalla 
produzione. Nel nostro settore ormai non 
possiamo più parlare di nicchia come ab-
biamo visto in precedenza perché, nel 2019 
siamo arrivati al 10% dell’intera superfice 
coltivata a pomodoro da industria. 

Allo sviluppo del settore ha sicura-
mente contribuito l’introduzione degli ibridi 
resistenti alla peronospora: queste cultivar 
selezionate per la resistenza genetica alla 
malattia, permettono di portare a termine il 
ciclo colturale anche in annate difficili per 
il controllo di questa crittogama. La prima 

varietà resistente è stata introdotta sul mer-
cato circa 5 anni fa, e da lì in poi si sono 
moltiplicate. In altri ortaggi, tale resistenza 
è già da tempo presente: in effetti sono ol-
tre 10 anni che le ditte ci stanno mostrando 
queste varietà, ma fino a poco tempo fa, an-
che se resistenti alla peronospora, non erano 
performanti dal punto di vista produttivo. 
Stiamo anche portando avanti un lavoro di 
verifica della protezione genetica in collabo-
razione con le ditte sementiere, per verifica-
re il livello di resistenza a Phytophthora in-
festans da parte delle varietà resistenti: come 
si vede dalle successive foto, la resistenza 
non è uguale per tutti gli ibridi. Tutte le foto 
sono state scattate nella nostra prova dopo 
20 giorni dall’ultimo trattamento, in condi-
zioni di elevata pressione di malattia (fine 
ottobre):

•	 Foto 1: si tratta di un ibrido commer-
ciale senza la resistenza genetica, or-
mai la vegetazione quasi totalmente 
compromessa. 

•	 Foto 2: ibrido con resistenza altamente 
performante sotto questo aspetto, non è 
possibile riscontrare segni di infezione.

•	 Foto 3: ibrido con resistenza, ma co-
munque soggetto all’attacco della pe-
ronospora.
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Ricordiamo che si tratta di una resistenza genetica di tipo intermedio, ovvero vi è la 
possibilità comunque che la malattia possa essere presente, vedi box successivo.

Resistenza Intermedia (IR): varietà vegetali che limitano la crescita e lo sviluppo di 
uno specifico parassita o agente patogeno, ma che possono mostrare una più ampia gamma 
di sintomi o danni se paragonate con le varietà a resistenza elevata. Le varietà vegetali con 
una resistenza intermedia mostreranno comunque sempre sintomi o danni meno accentuati 
se paragonate a varietà vegetali suscettibili coltivate in condizioni ambientali simili e simile 
influenza di parassiti o agenti patogeni.

Foto 1 “Ibrido senza 
resistenza genetica”

Foto 2 “Ibrido con 
resistenza genetica”

Foto 3 “Ibrido con 
resistenza genetica”

Possiamo riassumere a questo punto 
in poche parole quanto abbiamo visto nelle 
schede e nei dati mostrati in precedenza:

•	 Heinz 1281: testimone nella nostra 
prova, ibrido tra i maggiormente utiliz-
zati per le coltivazioni bio nella scor-
sa campagna. Ha messo in luce buoni 
livelli qualitativi, anche se il frutto ha 
un pericarpo non molto sviluppato.

•	 Cartizze: è stato l’ibrido che ha fornito 
la produzione più elevata, nella nostra 
prova è stato decisamente più tardivo 
rispetto al testimone.

•	 Heinz 1651: cultivar con frutti molto 

belli, elevato spessore di polpa, colore 
e residuo. Ciclo più lungo rispetto al 
testimone.

•	 UG 11227: ciclo in linea con il testi-
mone, produzione superiore ma resi-
duo inferiore a H1281.
Ricordo infine ancora una volta che, le 

analisi che abbiamo appena fatto, derivano 
da un unico campo prova e senza repliche, 
pertanto, i risultati qui riportati potrebbero 
non essere sempre conformi a quanto po-
trebbe verificarsi in altri areali o a tecniche 
di coltivazione diverse rispetto a quelle mes-
se in atto dal nostro associato.

……..
Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.
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VERIFICA NUOVE TECNOLOGIE PER LA 
RIDUZIONE DEGLI AGROFARMACI DISTRIBUITI 

di Marco Dreni

L’opinione pubblica non sempre vede 
di buon occhio l’agricoltura: spesso gli agri-
coltori sono visti come coloro che inquinano, 
che distribuiscono fertilizzanti e agrofarma-
ci senza nessuna regola o rispetto per l’am-
biente: noi tutti sappiamo che non è così, in 
quando conosciamo bene tutta la parte rego-
latoria e quel che significa rispettarla!!!

Il problema è riuscire a far capire al 
consumatore quale sia l’effettiva realtà 
dell’agricoltura italiana: molte volte a loro 
arrivano solo gli scandali (spesso legati 
all’attività illegale di poche persone), mentre 
tutto quanto riguarda l’efficienza e la qualità 
del lavoro dei nostri agricoltori, a volte fa 
fatica ad essere comunicato e recepito bene. 
Anche di recente, sono state diffuse dai TG 
nazionali notizie in merito al ritrovamento 
di agrofarmaci illegali: la lotta contro tale 
illegalità è da effettuare nel modo più ser-
rato possibile, in quanto il rischio diretto 
per la salute di chi li utilizza, per l’ambian-
te o per chi riceve frutta o verdura trattata 
con tali prodotti, è sicuramente elevato. A 
questo punto non dobbiamo dimenticarci di 
lodare chi lavora coscientemente, in modo 
corretto e nel rispetto della notevole mole 
di leggi che regolano questo settore: dob-
biamo ricordarci che uno scandalo, anche se 
legato all’attività illecita di poche aziende, 

rischia di avere una enorme ricaduta negati-
va sull’intero comparto!!! 

Un esempio di corretta comunicazio-
ne, potrebbe essere quello di dare ancora 
maggior diffusione e risalto ad esempio alle 
attività legate ai monitoraggi sulla presen-
za di residui di agrofarmaci nell’ortofrutta, 
come quello operato dal Ministro della Sa-
lute. Qui di seguito i risultati dell’attività di 
controllo nel 2017: come si vede i campioni 
non in regola, ovvero quelli con LMR supe-
riore a quello consentito, sono solo l’1,3%. 
Il problema come detto prima, è che al con-
sumatore arriva notizia solo di quell’1,3%, 
mentre non si pensa al 98,7% di campioni 
conformi alla legislazione!!!

Dobbiamo poi segnalare anche un altro 
dato, ovvero quello riportato nel seguente 
articolo:

“…il ministero della Salute ha atte-
stato che i residui non conformi ai limiti di 
legge sono inferiori all’1% rispetto a una 
media europea del 2,5%”. (fonte https://
agronotizie.imagelinenetwork.com/difesa-
e-diserbo/2019/10/08/prodotti-fitosanitari-
pan-quasi-al-traguardo/64470). 

L’Italia è al di sotto della media euro-
pea per la presenza di residui: a livello eu-

Tab. 1 “Risultati Totali Controllo Ufficiale Ortofrutticoli – Riepilogo Risultati Analitici Conformità 2017”
Fonte “Ministero della Salute – Direzione Generale per l’Igiene e la Sicurezza degli Alimenti e la Nutrizione” 
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ropeo la presenza di sostanze attive oltre gli 
LMR si attesta al 2,5%, mentre noi ci po-
sizioniamo praticamente alla metà di questo 
valore! Sicuramente questo è un vanto che 
dobbiamo evidenziare sempre, ricordando 
la bravura dei nostri agricoltori e dei nostri 
tecnici nella gestione delle problematiche fi-
tosanitarie e degli agrofarmaci impiegati.

Sempre nello stesso articolo, viene ri-
portato: “Secondo stime FAO, infatti, la 

produzione agricola mondiale calerebbe del 
30% senza interventi di difesa”. Tale situa-
zione sicuramente è da tener bene in conside-
razione. Se effettivamente vi sia la possibilità 
di coltivare totalmente senza agrofarmaci, è 
la domanda alla base di uno studio effettuato 
da “Vsafe” (spin off dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore), per conto di Agrofarma e 
presentato l’11 ottobre 2018 a Roma, e i dati 
emersi sono riportati nei grafici 1 e 2. 
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Mostrando questi dati, non voglio dire 
che si debbano utilizzare gli agrofarmaci 
senza nessun tipo di controllo, ma al con-
trario che questi debbano essere utilizzati 
correttamente e solo quando effettivamente 
servono: ricordo che noi operiamo in un si-
stema di agricoltura integrata, che si basa su 
Disciplinari di Produzione restrittivi.

Fatta questa premessa, è anche dove-
roso mettere in cantiere ogni azione che pos-
sa ulteriormente diminuire l’utilizzo della 
chimica, mantenendo gli stessi livelli pro-
duttivi: dobbiamo pensare che la “chimica” 
rappresenta comunque anche un costo per le 
aziende agricole, e poterla ridurre porterebbe 
ad un incremento sia della sostenibilità am-
bientale e sociale, sia di quella economica 
per le aziende agricole. 

Per questo motivo abbiamo in cantie-
re diverse prove che tendono a questa dire-
zione: da alcuni anni ed esempio, stiamo te-
stando un’attrezzatura (sistema Falchieri), la 
quale è costituita da una centralina elettroni-
ca, in grado di comandare elettrovalvole che 
aprono e chiudono molto velocemente gli 
ugelli per la distribuzione degli agrofarma-
ci, al fine di ottenere delle goccioline con un 
diametro maggiore. Il sistema si basa sulla 
teoria della diffusione dei principi attivi sulla 
cuticola delle foglie, inoltre, grazie al diame-
tro maggiore delle goccioline, è ipotizzabile 
un minor effetto deriva. Una descrizione più 
completa del sistema la potete trovare nel 
box alla pagina successiva.

Test del sistema: come abbiamo ap-
pena detto, cerchiamo di valutare ogni 
innovazione che possa permettere un in-
cremento per la sostenibilità del nostro 
prodotto. Da alcuni anni stiamo verifican-
do l’efficacia di un sistema che meccanica-
mente potrebbe ridurre l’utilizzo di agro-
farmaci nel corso dei trattamenti, ovvero il 
“Sistema Falchieri”. 

Le verifiche che andremo ad effettua-
re su tale sistema, sono fondamentalmente 
due: valutare l’effettiva capacità nel ridur-
re la quantità di poltiglia distribuita, e se 
vi siano differenze nell’efficacia dei trat-
tamenti a confronto con i sistemi standard. 
Il primo anno abbiamo effettuato il test in 
un campo tradizionale a trapianto tardivo, 
ma purtroppo non vi era stato lo sviluppo 
di malattia per poter valutare l’efficacia 
dei trattamenti. Per questo motivo abbia-
mo deciso di spostare il test in un campo 
appositamente allestito: il trapianto è stato 
effettuato ai primi di agosto (più precisa-
mente quest’anno è stato il 5), al fine di 
avere le piante in fase di pieno sviluppo 
dalla metà di settembre in poi, quanto l’ab-
bassamento termico è umidità/piogge tipi-
che per quel periodo, possono permettere 
uno sviluppo della peronospora molto ve-
loce (infatti, spesso si arriva alla distruzio-
ne del campo prova). 

Nel box alla pagina successiva riportia-
mo ancora una volta, quale sia la teoria sulla 
quale si basa il sistema Falchieri. 

Foto 1-2 “Trapianto campo prova”
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Di seguito i dati principali del campo 
prova:

•	 Data trapianto: 5 agosto
•	 Schema di campo: 4 tesi con 3 repliche 
•	 Lunghezza delle parcelle singole 25 

metri.
•	 Larghezza delle parcelle singole 4,5 

metri (3 file di pomodoro con interfila 
da 1,5 metri).

•	 Superficie parcella: 113 metri quadri.
•	 Superfice per ogni tesi: 339 metri quadri.
•	 Densità di trapianto 35.000 piante ad ha
•	 Varietà trapiantata DELFO (Nunhems)

Lo schema di campo applicato nel cor-
so della prova 2019 è stato il seguente:

Immagine 1 “Schema di campo 2019”
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Le tesi utilizzate nel 2019 corrispon-
dono a quelle già impiegate nel corso della 
scorsa annata, la loro descrizione è comunque 
riportata all’interno della tabella 1. L’attrez-
zatura è stata tarata considerando i 30 impul-
si al secondo (schema 2017, in quanto le 35 
aperture utilizzate lo scorso anno avevano 
leggermente abbassato i risultati di efficien-
za dei trattamenti). Tutto questo è in grado di 
effettuare una riduzione del 40% rispetto alla 
barra tradizionale, utilizzando per tutte le tesi 
una pressione di utilizzo di 3/3,5 atmosfere. 

Conduzione della Prova: Nella tabel-
la successiva, è possibile vedere le date dei 
trattamenti eseguiti per la prova. Prima del 
27 settembre, abbiamo comunque eseguito 
alcuni interventi comuni a tutte le tesi, al fine 
di allevare al meglio l’appezzamento e non 
avere delle difformità di vegetazione che po-
tessero influire sui risultati.

Nella tabella 2 possiamo vedere la ca-
denza dei trattamenti, ai quali in tutti gli in-
terventi è stato aggiunto Difenconazolo (0,5 
l/ha), per evitare che l’eventuale insorgenza 

Graf. 3 “Dati meteo località prova”

Tab. 2 “Tesi in prova 2018”
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di alternaria potesse compromettere le va-
lutazioni su peronospora. Come si vede in 
tutti i trattamenti abbiamo utilizzato sempre 
lo stesso agrofarmaco con gli stessi dosag-
gi: questo è stato fatto volutamente, al fine 
di ridurre al massimo le possibili variabili 
e avere un risultato che dipendesse solo dal 
funzionamento della centralina e delle elet-
trovalvole. Per questo ribadiamo ancora una 
volta quanto già detto gli anni scorsi, ovvero: 
“... questo tipo di interventi, non ha logica 
tecnica per il controllo della malattia. Anzi, 
è sempre meglio utilizzare strategie con 
alternanza di principi attivi per il controllo 
di un determinato patogeno, ma allo scopo 
della nostra prova questo tipo d’interventi 
era necessario per valutare gli effetti dovuti 
solamente all’attrezzatura (riduzione delle 
possibili variabili e interferenze)”.

Abbiamo effettuato i rilievi sulla fila 
centrale, come sempre è stata stimata visiva-

mente la percentuale di 
foglie colpite e la super-
ficie fogliare distrutta: i 
dati sono riassunti nella 
tabella 3.

Nella prova 2019, 
l’apparato vegetativo è 
risultato meno sviluppa-
to rispetto agli altri anni, 
comunque l’infezione è 
partita come negli anni 
scorsi nella terza decade 
di settembre, la prima 
macchia è stata rilevata 
il giorno 23.

Possiamo leggere i 
dati presenti in tabella 3, facendo dei com-
menti tesi per tesi:

•	 Tesi 1 – Test non trattato: l’attacco ini-
zialmente è partito lentamente, ma dal-
la metà di ottobre in poi è stato molto 
aggressivo, infatti a fine prova la ve-
getazione era completamente compro-
messa, situazione peraltro abbastanza 
ipotizzabile per una prova allestita in 
questo modo.

•	 Tesi 2 – Barra tradizionale: la tesi 
trattata con l’attrezzatura tradizionale, 
a parte il primo rilevo (risultato non 
significativo), è sempre risultata come 
quella in grado di garantire la miglior 
protezione ad ogni rilievo, sia a livello 
di numero di foglie colpite, sia come 
superfice fogliare danneggiata.    

•	 Tesi 3 – Barra Falchieri: nel secondo 
rilievo (9 ottobre), si distacca legger-

Tab. 3 “Date trattamenti e dosaggi per tesi le testimone 2, 3 e 4”

Tab. 4 “Dati medi rilevati prova 2019”
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mente dalla tesi n° 2, ovvero ha una 
percentuale di foglie e di superfice fo-
gliare danneggiata da peronospora leg-
germente superiore. Dal terzo rilievo 
in poi, questo divario aumenta, sempre 
a favore della tesi tradizionale.

•	 Tesi 4 – Barra tradizionale con ridu-
zione della poltiglia distribuita: nei 
primi due rilievi, sembra che la ridu-
zione mediante l’attrezzatura Falchie-
ri e la semplice riduzione della quan-
tità distribuita, siano indifferenti. Nel 

terzo rilievo (con la progressione 
dell’infezione peronosporica), si nota 
invece che la tesi 4 seppur nella stessa 
classe statistica della 3, ha una per-
centuale di attacco superiore. Infine, 
nell’ultimo rilievo, notiamo come il 
danno fogliare riscontrato nella tesi 
4 sia superiore alla 3 e ancor di più 
alla 2.

Qui di seguito i dati appena visti ripor-
tati in forma grafica.

Graf. 4 - 5 “Risultati 2019”
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Qui potete trovare alcune foto scattate 
sul campo durante l’ultimo rilievo. Abbiamo 
inserito immagini scattate in diversi momenti 
della prova, utilizzando sempre lo stesso bloc-
co per rendere meglio l’idea della progressio-
ne della peronospora sulle stesse parcelle.

Dato che quello che a noi interessa, non 
è la sola vegetazione, siamo andati a control-
lare alla fine della prova come era l’attacco 
sui frutti nelle diverse tesi (ovvero ciò che 
viene consegnato negli stabilimenti di tra-
sformazione): i risultati sono riportati nella 
tabella 5. Per fare questo abbiamo raccolto 
i frutti provenienti da varie piante nella par-
cella, e di seguito separati tra colpiti e non 

dalla peronospora. Non abbiamo fatto una 
pesatura, in quanto coltivare il pomodoro nel 
periodo in cui effettuiamo questa prova, non 
permette ai frutti di arrivare a maturazione.

La voce “Bacche mancanti” presente 
in tabella, è un indicatore che abbiamo in-
trodotto alcuni anni fa, e di seguito riporto 
la descrizione che abbiamo dato a tale indice 
negli anni passati: “Il progredire della ma-
lattia, potrebbe comportare una diversa al-
legagione all’interno delle tesi, ed è per que-
sto che vogliamo indagare questo aspetto. 
Tale indicatore inserito rappresenta la dif-
ferenza tra il numero di bacche mediamente 
presenti nella tesi standard (2) e la media 

delle bacche effettivamente presenti 
nella tesi presa in considerazione. 
Ragionare solo in termini di frutti 
sani o malati potrebbe trarre, a mio 
avviso, a considerazioni errate, in 
quanto, se la crittogama si svilup-
pa precocemente, potrebbe aver 
danneggiato anche in parte i fiori, 
impedendone l’emissione e/o l’al-
legagione, di conseguenza riducen-
do il potenziale produttivo. Questa 
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mente dalla tesi n° 2, ovvero ha una 
percentuale di foglie e di superfice fo-
gliare danneggiata da peronospora leg-
germente superiore. Dal terzo rilievo 
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a favore della tesi tradizionale.
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zione della poltiglia distribuita: nei 
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Graf. 4 - 5 “Risultati 2019”
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situazione non significa direttamente che le 
produzioni potenziali per ogni tesi possano 
essere differenti, in quanto anche se è pre-
sente un numero inferiore di bacche, queste 
possono comunque raggiungere una pezza-
tura superiore e di conseguenza dare la stes-
sa resa ad ettaro (situazione che purtroppo 
in una prova come questa, come già detto 
prima, non è possibile verificare)”.

Andiamo ora a commentare i risultati 
presenti nella tabella 5:

•	 Tesi 1 – Test non trattato: ancora una 
volta il testimone non trattato, oltre 
che ad avere la vegetazione completa-
mente distrutta, presenta quasi esclusi-
vamente frutti colpiti. La tesi 1 anche a 
livello statistico, si evidenzia come la 
peggiore della prova.

•	 Tesi 2 – Barra tradizionale: i frutti 
sani sono poco superiori al 60%, non 
è un risultato eccezionale (anzi) ma 
consono ad una prova di questo tipo. 
Sta ad indicare che la malattia è stata 
sicuramente aggressiva. 

•	 Tesi 3 – Barra Falchieri: rispetto al 
testimone, la differenza è soprattutto 
nelle bacche sane, presenti in minor 
percentuale, e per una minor fruttifica-
zione presente al momento del rilievo. 

•	 Tesi 4 – Barra tradizionale con ridu-
zione della poltiglia distribuita: i dati 
rilevati per la tesi 4 ci mostrano come il 
danno a livello vegetativo, si sia tradotto 
in un maggior danno anche a livello di 
fruttificazione (metà frutti colpiti) e per 
la mancanza di bacche decisamente im-
portante rispetto alla tesi di riferimento.

Conclusioni: la sanità fitopatologica di 
un appezzamento coltivato con una qualsia-
si coltura, è fondamentale per il buon esito 
del raccolto, e di conseguenza per il reddi-
to dell’azienda agricola. Monitorare l’an-
damento e la scelta dei principi attivi, sono 
operazioni che quotidianamente l’agricolto-
re e/o il tecnico fanno: le scelte sono esegui-
te in base allo stadio della coltura, all’anda-

mento climatico, alla presenza di potenziali 
avversità, ma tutto sempre in funzione del ri-
spetto delle leggi, e nel nostro caso anche dei 
“Disciplinari di Produzione Integrata”. Tutto 
questo viene fatto in una ottica di sostenibi-
lità: dobbiamo sempre più porre l’attenzione 
al discorso ambientale, ma senza perdere di 
vista anche la “sostenibilità” delle aziende 
agricole in senso economico. 

La prova che stiamo conducendo ormai 
da alcuni anni mira proprio a questo, ovve-
ro ridurre l’impatto ambientale nell’uso degli 
agrofarmaci, cercando di mantenere inalterati 
i risultati produttivi. In altre parole, risparmio 
per l’ambiente e risparmio per l’agricoltore.

La prova come schema sperimentale, ri-
calca quanto fatto lo scorso anno, e penso che 
la linea di tendenza visualizzata nelle diverse 
tesi sia ormai stabile e definita. In altre parole:

•	 Il sistema Falchieri, a livello meccani-
co effettivamente permette una ridu-
zione della quantità di poltiglia distri-
buita ad ettaro.

•	 Fino a che la pressione di malattia non 
è elevata, i risultati ottenuti non si di-
scostano di molto dalla tesi trattata con 
attrezzatura standard.

•	 Nel caso la pressione di malattia au-
menti, il risultato della tesi Falchieri 
tende a peggiorare, comunque in misu-
ra inferiore rispetto alla stessa riduzione 
di quantità distribuita ma con sistema 
“non a impulsi”. Per questo, possiamo 
pensare che effettivamente la distribu-
zione ad impulsi possa permettere una 
miglior distribuzione dei trattamenti 
sulla superfice fogliare, incrementando 
l’efficienza dei trattamenti effettuati.
Infine, ricordiamo che lo scopo di que-

sta prova è quello della ricerca di ogni fatto-
re/tecnica che possa permettere un incremen-
to della efficienza dei trattamenti. Abbiamo 
intrapreso alcuni anni fa la verifica di questa 
attrezzatura proprio per questo motivo, non 
mirando puramente alla riduzione della dose 
distribuita ad ettaro, in quanto oggi si an-
drebbe contro a quanto riportato all’interno 
delle etichette dei vari prodotti fitosanitari. 

……..
Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.
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TECNICHE CULTURALI INNOVATIVE
di Marco Dreni

L’intera filiera ortofrutticola italiana è 
riconosciuta per la sua qualità, per la bravu-
ra e la competenza dei suoi operatori. Se ci 
confrontiamo con altri produttori, dobbiamo 
proprio puntare su questo, in quanto altri 
stati sia dal punto di vista dei costi, sia da 
quello delle possibili estensioni coltivabili, 
sono in netto vantaggio. Quello che dobbia-
mo fare, per tenerci questo piccolo vantag-
gio commerciale, è implementare sempre di 
più la qualità dei nostri prodotti. 

Innanzitutto, dobbiamo però dare una 
definizione del vocabolo “qualità”, e l’ab-
biamo riportata nel box successivo.

  Dato che siamo all’interno anche di 

un settore di trasformazione, la qualità può 
essere incrementata lavorando su più livelli:

•	 Materia prima: incrementando le ca-
ratteristiche qualitative della materia 
prima, come ad esempio sapore, con-
sistenza, colore, contenuti di sostanze 
nutraceutiche, … 

•	 Industria di trasformazione: a questo 
livello possiamo avere ad esempio 
miglioramenti delle linee produttive 
(affinchè i trasformati siano sempre 
più corrispondenti come sapore al pro-
dotto fresco), innovazioni di prodotto, 
rispetto di certificazioni varie…. 

QUALITA’ e COLORE

Research & Italian Passion

www.isisementi.com

FABER F1 

SAILOR F1 

PE
RO

NOSPO

RA •

Pianta molto rustica, ottimo colore, 
Brix elevato e alta resa alla trasformazione.
Resistente a Peronospora.

 (HR)   Pst:0/Fol:0,1/Va:0/Vd:0

 (IR)     Pi/Ma/Mi/Mj

Mettiamo la passione ed il gusto italiano in tutto ciò che facciamo 
perché crediamo nei valori della tradizione e innoviamo in modo 
sostenibile per offrire al mercato prodotti unici.  

Le varietà contrassegnate con il simbolo H3, High Holding-ability Hybrid, 
sono caratterizzate dall’alta tenuta alla sovramaturazione. Consente agli 
agricoltori di ampliare la finestra idonea alla raccolta ed attendere il mo-
mento ideale senza temere marcescenze delle bacche in campo o  riduzioni 
nella qualità ed alle industrie di pianificare in modo più efficace le attività 
di trasformazione.

Pomodoro da industria

Pianta rustica, molto produttiva, 
colore intenso e alta qualità delle bacche

(HR)   Fol:0,1/Va:0/Vd:0

    (IR)     Cmm/Ma/Mi/Mj
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Nel corso della scorsa campagna ab-
biamo messo in campo diverse attività che 
miravano a quanto appena detto, cercando 
di migliorare gli aspetti qualitativi delle bac-
che, ma tenendo ben presente che l’agricol-
tore deve poter fare reddito: il pomodoro da 
industria è una coltura che presenta una nu-
merosa serie di spese che devono essere af-
frontate prima di arrivare al risultato finale, 
per cui dobbiamo cercare si di migliorare la 
qualità dei frutti, ma senza incidere in misu-
ra negativa sulle produzioni.  

Purtroppo, l’impegno messo dai no-
stri produttori/trasformatori non è sempre 
giustamente riconosciuto e ripagato, infatti 
talvolta i buyer preferiscono orientarsi verso 
altri produttori, mettendo in atto solo logiche 
di prezzo. Tale situazione, a mio avviso, non 
deve far desistere il nostro comparto nella ri-
cerca della qualità, in quanto se pensassimo 
a sole logiche di prezzo, molto probabilmen-
te perderemmo in partenza.

 Nella parte seguente vi proporremo al-
cune prove, in parte in essere già dal 2018: 
purtroppo, diverse di queste sperimentazio-
ni, a causa dell’andamento stagionale non 
ottimale, non hanno portato alla produzione 
di dati certi, ma ci sembrava comunque giu-
sto riportarle e farvele conoscere.

2.2.1 Il Carbonato di Calcio

Nel corso del 2019, abbiamo portato 
avanti il lavoro iniziato nel 2018 in collabo-
razione con la ditta “Omya Italia”: si trat-
ta della filiale italiana della multinazionale 
“Gruppo Omya AG”, un’azienda “mine-
raria” multinazionale con sede in Svizzera, 
dedita all’estrazione, lavorazione e commer-
cializzazione del “Carbonato di Calcio”. 

Come abbiamo già evidenziato lo 
scorso anno, il calcio è un elemento estre-
mamente importante in quanto rientra nella 
composizione della parete cellulare, regola 
la permeabilità delle membrane cellulari, e 
inoltre è in grado di stimolare direttamente 
alcuni processi enzimatici legati alla traslo-
cazione dei carboidrati. Come si vede dalla 
figura 1 (peraltro già presente nella pubbli-
cazione 2018), il pomodoro è una coltura 
che asporta forti quantità di Calcio. A volte 
comunque possono manifestarsi carenze, e 
le cause principali sono le seguenti:

•	 Insufficiente dotazione nel terreno,
•	 pH del terreno troppo acido,
•	 Presenza eccessiva di ioni Zolfo e/o 

Fosforo, in quanto si legano al calcio 
insolubilizzandolo,

•	 Presenza di ioni NH4+, K+, Mg++, i 
quali sono i suoi principali antagonisti 
nell’assorbimento radicale. 

Nella pianta il Calcio si muove seguen-
do il flusso dell’acqua: è per questo che nei 
periodi caldi sono maggiormente probabili i 
fenomeni di carenza (mancanza di traspira-
zione e conseguente riduzione dei flussi dalle 
radici verso la parte apicale), nel pomodoro 
questi si evidenziano principalmente con il 
“Marciume Apicale” dei frutti (aspetto anche 
di natura genetico, ma che comunque può es-
sere incrementato nel caso di squilibri).

Proprio per cercare aumentare la qua-
lità dei frutti e per prevenire fenomeni di ca-
renza, abbiamo allestito questa sperimenta-
zione, coinvolgendo nel 2019 due aziende, 
con trapianti in epoca tardiva:

•	 Azienda n° 1 loc. Vallera, Gossolengo 
(Pc),

•	 Azienda n° 2 San Nazzaro (Pc).
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Mettiamo la passione ed il gusto italiano in tutto ciò che facciamo 
perché crediamo nei valori della tradizione e innoviamo in modo 
sostenibile per offrire al mercato prodotti unici.  

Le varietà contrassegnate con il simbolo H3, High Holding-ability Hybrid, 
sono caratterizzate dall’alta tenuta alla sovramaturazione. Consente agli 
agricoltori di ampliare la finestra idonea alla raccolta ed attendere il mo-
mento ideale senza temere marcescenze delle bacche in campo o  riduzioni 
nella qualità ed alle industrie di pianificare in modo più efficace le attività 
di trasformazione.

Pomodoro da industria

Pianta rustica, molto produttiva, 
colore intenso e alta qualità delle bacche

(HR)   Fol:0,1/Va:0/Vd:0

    (IR)     Cmm/Ma/Mi/Mj

Fig. 1 “Curve assorbimento principali 
elementi nutritivi per il pomodoro

(Fonte: “La fertirrigazione del pomodoro da industria” 
– A. Battilani - Agricoltura gennaio 2000)”
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Il protocollo rispetto al 2018 è stato in-
tegrato con la distribuzione, nella zona trat-
tata, anche di un concime di fondo, sempre 
a base di Carbonato di Calcio. Di seguito la 
descrizione di prodotti impiegati:

•	 Omya Calciprill: è un concime gra-
nulare da distribuire in fase preimpian-
to (Ca 38%), alla dose di 500 kg/ha.

•	 OmyaPro Calcium: si tratta di un ferti-
lizzante sotto forma di polvere bagnabile 
(particelle molto fini) a base di Carbo-
nato di Calcio (Ca 36%). La sua distri-
buzione avviene tramite la botte per i 
trattamenti aziendali, alla dose di 5 kg/ha

Il protocollo dei trattamenti, a parte 
l’inserimento del concime di fondo, è stato 
lo stesso dello scorso anno, ovvero:

•	 Pretrapianto: Omya Calciprill 
•	 45 giorni post trapianto: OmyaPro 

Calcium 
•	 60 giorni post trapianto: OmyaPro 

Calcium 
•	 75 giorni post trapianto: OmyaPro 

Calcium 
•	 90 giorni post trapianto: OmyaPro 

Calcium 

In entrambe le aziende, abbiamo tratta-
to una superficie pari ad un ettaro: i trattamen-
ti sono stati effettuati in aggiunta alla normale 
fertilizzazione aziendale, questa è stata utiliz-
zata come riferimento per la valutazione dei 
risultati nella restante parte del campo.

Nel corso della campagna abbiamo inol-
tre visitato più volte l’appezzamento, anche 
in collaborazione dei responsabili Omya: non 
sono mai stati riscontrati fenomeni di fitotos-
sicità riconducibili ai trattamenti eseguiti. 

Nelle due foto si nota l’effetto “imbian-
cante e opacizzante” che OmyaPro Calcium 
crea sulle bacche, questo è una conseguenza 
secondaria non di poca importanza, in quanto 
potrebbe aiutare a prevenire fenomeni di scot-
tatura (per avere questo effetto probabilmente 
è necessario incrementare le dosi ettaro).

Purtroppo, la stagione nelle due locali-

Foto 1-2 “Particolare delle bacche 
appena dopo un trattamento”

tà di prova non è stata delle più clementi, ed 
infatti in entrambi gli appezzamenti abbiamo 
avuto problemi importanti:

•	 A San Nazzaro abbiamo avuto diver-
se piogge, purtroppo accompagnate 
da vento molto forte, che hanno crea-
to danni in fase di allegagione (aborto 
degli ultimi palchi fiorali). Inoltre, in 
fase di raccolta abbiamo avuto ulteriori 
piogge che hanno creato altri problemi.

•	 A Vallera il problema sono state le 
grandinate che si sono verificate nel 
mese di agosto, che hanno portato ad 
un danno stimato in campo pari al 46% 
della produzione.

Abbiamo comunque proceduto al 
rilievo dei dati produttivi, ma questi sono 
risultati non significativi, proprio a causa 
delle avversità meteo che abbiamo purtroppo 
avuto nei campi prova, e per tale motivo 
abbiamo deciso di non pubblicarli.
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Nel corso della scorsa campagna ab-
biamo messo in campo diverse attività che 
miravano a quanto appena detto, cercando 
di migliorare gli aspetti qualitativi delle bac-
che, ma tenendo ben presente che l’agricol-
tore deve poter fare reddito: il pomodoro da 
industria è una coltura che presenta una nu-
merosa serie di spese che devono essere af-
frontate prima di arrivare al risultato finale, 
per cui dobbiamo cercare si di migliorare la 
qualità dei frutti, ma senza incidere in misu-
ra negativa sulle produzioni.  

Purtroppo, l’impegno messo dai no-
stri produttori/trasformatori non è sempre 
giustamente riconosciuto e ripagato, infatti 
talvolta i buyer preferiscono orientarsi verso 
altri produttori, mettendo in atto solo logiche 
di prezzo. Tale situazione, a mio avviso, non 
deve far desistere il nostro comparto nella ri-
cerca della qualità, in quanto se pensassimo 
a sole logiche di prezzo, molto probabilmen-
te perderemmo in partenza.

 Nella parte seguente vi proporremo al-
cune prove, in parte in essere già dal 2018: 
purtroppo, diverse di queste sperimentazio-
ni, a causa dell’andamento stagionale non 
ottimale, non hanno portato alla produzione 
di dati certi, ma ci sembrava comunque giu-
sto riportarle e farvele conoscere.

2.2.1 Il Carbonato di Calcio

Nel corso del 2019, abbiamo portato 
avanti il lavoro iniziato nel 2018 in collabo-
razione con la ditta “Omya Italia”: si trat-
ta della filiale italiana della multinazionale 
“Gruppo Omya AG”, un’azienda “mine-
raria” multinazionale con sede in Svizzera, 
dedita all’estrazione, lavorazione e commer-
cializzazione del “Carbonato di Calcio”. 

Come abbiamo già evidenziato lo 
scorso anno, il calcio è un elemento estre-
mamente importante in quanto rientra nella 
composizione della parete cellulare, regola 
la permeabilità delle membrane cellulari, e 
inoltre è in grado di stimolare direttamente 
alcuni processi enzimatici legati alla traslo-
cazione dei carboidrati. Come si vede dalla 
figura 1 (peraltro già presente nella pubbli-
cazione 2018), il pomodoro è una coltura 
che asporta forti quantità di Calcio. A volte 
comunque possono manifestarsi carenze, e 
le cause principali sono le seguenti:

•	 Insufficiente dotazione nel terreno,
•	 pH del terreno troppo acido,
•	 Presenza eccessiva di ioni Zolfo e/o 

Fosforo, in quanto si legano al calcio 
insolubilizzandolo,

•	 Presenza di ioni NH4+, K+, Mg++, i 
quali sono i suoi principali antagonisti 
nell’assorbimento radicale. 

Nella pianta il Calcio si muove seguen-
do il flusso dell’acqua: è per questo che nei 
periodi caldi sono maggiormente probabili i 
fenomeni di carenza (mancanza di traspira-
zione e conseguente riduzione dei flussi dalle 
radici verso la parte apicale), nel pomodoro 
questi si evidenziano principalmente con il 
“Marciume Apicale” dei frutti (aspetto anche 
di natura genetico, ma che comunque può es-
sere incrementato nel caso di squilibri).

Proprio per cercare aumentare la qua-
lità dei frutti e per prevenire fenomeni di ca-
renza, abbiamo allestito questa sperimenta-
zione, coinvolgendo nel 2019 due aziende, 
con trapianti in epoca tardiva:

•	 Azienda n° 1 loc. Vallera, Gossolengo 
(Pc),

•	 Azienda n° 2 San Nazzaro (Pc).
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Per il 2020 abbiamo già preso accordi 
per continuare in questa esperienza, visti i 
risultati interessanti che avevamo avuto nel 
2018. L’idea è anche di indagare meglio 
la possibile riduzione delle scottature che 
l’utilizzo di un prodotto di questo tipo 
potrebbe fornire. 

 

2.2.2 I Biostimolanti

Nel 2019 abbiamo iniziato ad approc-
ciarci anche ad un settore nuovo e che sem-
bra essere in forte espansione, ovvero quello 
dei biostimolanti. 

Ad oggi sono citati nella legislazione 
italiana all’interno dell’allegato 6 del d.lgs. 
75/2010, ma a breve (dal 2022), cambieran-
no molte cose. Infatti, a seguito dell’ema-
nazione del Reg. 2019/1009 del Parlamento 
Europeo che stabilisce norme relative alla 
messa a disposizione sul mercato di pro-
dotti fertilizzanti dell’UE, che modifica i 
regolamenti (CE) n. 1069/2009 e (CE) n. 
1107/2009 e che abroga il regolamento (CE) 
n. 2003/2003

Come si vede dalla definizione (vedi 
apposito box), si tratta di prodotti che aiu-
tano le piante nei loro processi fisiologi-
ci, stimolandoli. Da tempo tali prodotti 
sono presenti in commercio: Zhang e Sch-
midt della Virginia Polytechnic Istitute and 
State University proposero per la prima vol-
ta nel 1997 il termine “biostimolante” per 
indicare “sostanze che applicate in picco-
le quantità promuovevano la crescita delle 
piante”. I biostimolanti a cui si faceva rife-
rimento erano acidi umici ed estratti di al-
ghe di cui si proponeva un azione ormonale. 
Kauffman (2007) riprese la definizione di 

biostimolante con alcune modifiche defi-
nendo i biostimolanti “materiali diversi dai 
fertilizzanti che promuovono la crescita ap-
plicati a basse dosi” (Fonte https://www.
fritegotto.it/FERTIRRIGO-FACILE-Biosti-
molanti-in-agricoltura-cosa-sono-e-come-
agiscono/).

Ci siamo avventurati in questo settore, 
in quanto anche nel pomodoro da industria 
sempre più prodotti di questo tipo vengono 
proposti alle aziende agricole, per capire se 
effettivamente possono dare un aiuto alla 
coltura oppure si tramutano in un esborso 
ulteriore di soldi in una coltura che di per sé 
parte già con dei costi di produzione elevati.

Come prima esperienza abbiamo al-
lestito un campo prova in provincia di Pia-
cenza, mettendo a confronto una tesi testi-
mone (normale pratica aziendale), con una 
tesi trattata con il seguente protocollo (di-
stribuzione effettuata mediante attrezzatura 
aziendale per la distribuzione dei trattamenti 
fitosanitari):

•	 T1 Allegagione secondo palco: Expan-
do 4,5 l/ha + Kinglife Gold 3,5 kg/ha.

•	 T2 10 giorni dopo T1: Expando 4,5 l/
ha + Kinglife Gold 3,5 kg/ha.

•	 T3 10 giorni dopo T2: Expando 4,5 l/
ha + Kinglife Gold 3,5 kg/ha.

Entrambe i prodotti sono commercia-
lizzati dalla ditta Green Has Italia, e di se-
guito riportiamo le loro principali caratteri-
stiche:

•	 EXPANDO: è un bioregolatore che 
contiene elementi nutritivi e com-
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ponenti organiche di origine esclu-
sivamente vegetale. Le componenti 
che caratterizzano EXPANDO sono 
sostanze ormono-simili derivanti da 
estratti d’alga (Ascophyllum), amino-
acidi e vitamine in grado di stimolare 
l’ingrossamento ed uniformare il cali-
bro dei frutti delle colture frutticole ed 
orticole.

•	 Kinglife Gold: concime minerale dal 
titolo 21-5-5+2 MgO, completato con 
altri microelementi. 

L’aggiunta del concime minerale è 
stata fatta per sostenere le teoriche maggio-
ri richieste scaturite dall’effetto booster del 
biostimolante.

Come dicevamo, l’azienda sede della 
prova era posta nella prima periferia di Pia-
cenza: le tesi sono state impostate nell’ulti-
mo e nel penultimo trapianto, per cercare di 
avere un numero maggiore di dati. 

Nel corso dell’estate abbiamo visiona-
to più volte l’appezzamento, senza riscon-
trate segni di fitotossicità causati dai tratta-
menti. Allo stesso tempo dobbiamo dire che 
non abbiamo rilevato evidenti differenze tra 
trattato e non trattato a livello visivo. 

Foto 3 “Testimone al 12 settembre” Foto 4 “Trattato al 12 settembre”

Anche in questo caso purtroppo, l’anda-
mento meteorologico del mese di settembre ha 
reso particolarmente difficile la raccolta: consi-
derando l’andamento stagionale e le difficoltà 
riscontrate nelle operazioni di raccolta, abbia-
mo preferito non mostrare i dati tali e quali, in 
quanto riteniamo che non abbiano una suffi-
ciente significatività (anche perché provenienti 
da un’unica prova, sebbene con due repliche). 
Possiamo però esprimere un giudizio sulla linea 
di tendenza riscontrata, in quanto anche se la 
produzione è stata sostanzialmente indifferente 
tra le due tesi, si nota un leggero incremento del 
residuo e del colore nella tesi trattata. 

Come abbiamo detto, l’area dei biosti-
molanti è sicuramente vasta, nel corso della 
prossima campagna cercheremo di riallestire 
la prova, tentando anche di inserire altri pro-
dotti da verificare.

2.2.3 Concimi ad effetto starter

Una delle fasi più delicate nella coltiva-
zione del pomodoro da industria, è quella del 
trapianto. Oggi praticamente il 100% della 
superfice coltivata e soggetta a trapianto, ma 
se torniamo indietro negli anni la situazio-
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ne non era questa. Infatti, anni fa avevamo 
ancora diversi campi seminati. Il passaggio 
al trapianto è avvenuto principalmente per i 
seguenti motivo: nei campi seminati lo svi-
luppo delle piantine non era omogeneo, in 
quanto la nascita del seme poteva essere sca-
lare. Maggiore era la scalarità nella nascita, 
e tanto più era bassa la concentrazione di 
maturazione: se questo avveniva, non poten-
do raccogliere a mano e in diverse passate, 
le perdite di prodotto in quanto ancora verde, 
o al contrario sovvrammaturo erano elevate. 

Un incentivo al passaggio da una tec-
nica all’altra è stata sicuramente anche la 
progressiva diffusione degli ibridi (è ormai 
da diverso tempo che nei nostri campi sono 
presenti solamente ibridi), il cui seme costa 
molto di più rispetto alle cultivar standard. 

Da quanto abbiamo appena detto, re-
quisito fondamentale è che le piantine mes-
se a dimora in un campo, abbiano un buon 
sviluppo e lo portino avanti contemporane-
amente. Sul mercato sono presenti diversi 
prodotti, si va dai semplici concimi (soprat-
tutto a base fosforo per stimolare la radica-
zione), a prodotti più complessi.

Nel 2018 avevamo avuto la possibili-
tà di utilizzare un nuovo prodotto della ditta 
“Yara Italia”, nello specifico possiamo dire 
che si tratta di un prodotto fogliare della li-
nea Yara Vita: i risultati erano stati ottimi, 
ma purtroppo la quantità che avevamo a di-
sposizione era stata limitata e non sufficiente 
per allestire una prova. Nel corso della scor-
sa campagna invece siamo riusciti a intro-
durre due prove così dislocate:

•	 Campo n°1: San Daniele Po’ (Cr), tra-
pianto nella seconda decade di aprile,

•	 Campo n° 2: Fiorenzuola d’Arda (Pc), 
trapianto nella prima decade di maggio.

Purtroppo, entrambe i campi sono 
stati soggetti a diversi temporali importanti 
e violenti, che hanno allagato i campi, 
rendendo le nostre prove non significative. 

Sulla scorta di quanto osservato nel 
2018, proprio per cercare soluzioni che limi-
tino i danni e gli stress da trapianto, cerche-
remo di riallestire questa prova.  

Foto 5-6 “Immagini campo prova Fiorenzuola due 
giorni dopo temporale che ha allagato il campo”

2.2.4 Tecniche per una corretta 
gestione irrigua

Come gestire l’irrigazione in una coltura 
irrigua? La risposta potrebbe sembrare facile, 
ma in pratica non lo è assolutamente. Le variabi-
li da considerare sono moltissime, ad esempio:

•	 Tipo di coltura e periodo del ciclo ve-
getativo,

•	 Tipo di terreno,
•	 Tipo di irrigazione,
•	 Tipo di impianto irriguo,
•	 Disponibilità e qualità dell’acqua,
•	 Andamento meteo,
•	 Rese attese e qualità del prodotto de-

siderata.

Se ci soffermiamo bene su questa tecnica, 
possiamo trovare altri mille fattori da conside-
rare per gestire al meglio una pratica agronomi-
ca così importante. È per questo che negli anni 
sono nati e diffusi numerosi sistemi per agevola-
re la scelta di come gestire l’irrigazione.

Per la determinazione della quantità di 
acqua da distribuire, da tempo si utilizzano 
formule di vario tipo, ma come si vede nel 
box in cui si parla di Evapotraspirazione: 
negli anni i modelli utilizzati sono vari e in 
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ponenti organiche di origine esclu-
sivamente vegetale. Le componenti 
che caratterizzano EXPANDO sono 
sostanze ormono-simili derivanti da 
estratti d’alga (Ascophyllum), amino-
acidi e vitamine in grado di stimolare 
l’ingrossamento ed uniformare il cali-
bro dei frutti delle colture frutticole ed 
orticole.

•	 Kinglife Gold: concime minerale dal 
titolo 21-5-5+2 MgO, completato con 
altri microelementi. 

L’aggiunta del concime minerale è 
stata fatta per sostenere le teoriche maggio-
ri richieste scaturite dall’effetto booster del 
biostimolante.

Come dicevamo, l’azienda sede della 
prova era posta nella prima periferia di Pia-
cenza: le tesi sono state impostate nell’ulti-
mo e nel penultimo trapianto, per cercare di 
avere un numero maggiore di dati. 

Nel corso dell’estate abbiamo visiona-
to più volte l’appezzamento, senza riscon-
trate segni di fitotossicità causati dai tratta-
menti. Allo stesso tempo dobbiamo dire che 
non abbiamo rilevato evidenti differenze tra 
trattato e non trattato a livello visivo. 

Foto 3 “Testimone al 12 settembre” Foto 4 “Trattato al 12 settembre”

Anche in questo caso purtroppo, l’anda-
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reso particolarmente difficile la raccolta: consi-
derando l’andamento stagionale e le difficoltà 
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ciente significatività (anche perché provenienti 
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se torniamo indietro negli anni la situazio-
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ne non era questa. Infatti, anni fa avevamo 
ancora diversi campi seminati. Il passaggio 
al trapianto è avvenuto principalmente per i 
seguenti motivo: nei campi seminati lo svi-
luppo delle piantine non era omogeneo, in 
quanto la nascita del seme poteva essere sca-
lare. Maggiore era la scalarità nella nascita, 
e tanto più era bassa la concentrazione di 
maturazione: se questo avveniva, non poten-
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le perdite di prodotto in quanto ancora verde, 
o al contrario sovvrammaturo erano elevate. 

Un incentivo al passaggio da una tec-
nica all’altra è stata sicuramente anche la 
progressiva diffusione degli ibridi (è ormai 
da diverso tempo che nei nostri campi sono 
presenti solamente ibridi), il cui seme costa 
molto di più rispetto alle cultivar standard. 

Da quanto abbiamo appena detto, re-
quisito fondamentale è che le piantine mes-
se a dimora in un campo, abbiano un buon 
sviluppo e lo portino avanti contemporane-
amente. Sul mercato sono presenti diversi 
prodotti, si va dai semplici concimi (soprat-
tutto a base fosforo per stimolare la radica-
zione), a prodotti più complessi.

Nel 2018 avevamo avuto la possibili-
tà di utilizzare un nuovo prodotto della ditta 
“Yara Italia”, nello specifico possiamo dire 
che si tratta di un prodotto fogliare della li-
nea Yara Vita: i risultati erano stati ottimi, 
ma purtroppo la quantità che avevamo a di-
sposizione era stata limitata e non sufficiente 
per allestire una prova. Nel corso della scor-
sa campagna invece siamo riusciti a intro-
durre due prove così dislocate:

•	 Campo n°1: San Daniele Po’ (Cr), tra-
pianto nella seconda decade di aprile,

•	 Campo n° 2: Fiorenzuola d’Arda (Pc), 
trapianto nella prima decade di maggio.

Purtroppo, entrambe i campi sono 
stati soggetti a diversi temporali importanti 
e violenti, che hanno allagato i campi, 
rendendo le nostre prove non significative. 

Sulla scorta di quanto osservato nel 
2018, proprio per cercare soluzioni che limi-
tino i danni e gli stress da trapianto, cerche-
remo di riallestire questa prova.  

Foto 5-6 “Immagini campo prova Fiorenzuola due 
giorni dopo temporale che ha allagato il campo”
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getativo,

•	 Tipo di terreno,
•	 Tipo di irrigazione,
•	 Tipo di impianto irriguo,
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•	 Rese attese e qualità del prodotto de-

siderata.
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continua evoluzione. Sistemi come questi 
però nella pratica di tutti i giorni diventano 
sicuramente di difficile utilizzo, in quanto ri-
chiedono dati input non sempre disponibili 

e il tempo/volontà di calcolarli. Per questo 
motivo, negli anni si sono sviluppati anche 
sistemi alternativi che cercavano di aiutare 
gli agricoltori e i tecnici nelle loro scelte.
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Anche noi abbiamo vissuto tali inno-
vazioni, nel nostro caso anche stimolate dal-
lo sviluppo di metodi irrigui che di per sé 
richiedono calcoli precisi per le quantità di 
acqua da distribuire, ovvero la microirriga-
zione. Siamo passati dalla semplice valu-
tazione basata sull’esperienza, all’utilizzo 

delle formule che abbiamo appena visto, ai 
sistemi tabellari (sempre riconducibili all’u-
tilizzo della ETP corretta con il coefficiente 
colturale del pomodoro per la fase vegeta-
tiva considerata), a software da implemen-
tare manualmente basati sul bilancio idrico, 
all’utilizzo di attrezzature per il monitorag-
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Immagine 1 “Livelli vegetativi”

Immagine 2 “Variabilità vegetativa”

Immagine 3 “Bagnatura”
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Immagine 1 “Livelli vegetativi”

Immagine 2 “Variabilità vegetativa”

Immagine 3 “Bagnatura”
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gio dell’umidita nei terreni. Oggi si stanno 
sviluppando sempre più web-service che mi-
rano al monitoraggio, controllo e consiglio 
irriguo gestito tramite l’analisi di immagi-
ni satellitari (il tutto si basa comunque sul 
calcolo del bilancio idrico, ma questo viene 
corretto dall’analisi di immagini NDVI e 
interfacciato con le previsioni metereologi-
che). Si tratta di sistemi che non richiedono 
attrezzature a terra (ma se presenti, queste 
possono opportunamente integrare i dati), e 
che si basa sulle acquisizioni d’immagini sa-
tellitari fatte a breve giro sul nostro campo, 
tale per cui possono essere utilizzati corretta-
mente per seguire l’evoluzione della coltura. 

In questi anni abbiamo visto diver-
se applicazioni, con diverse funzionalità 
e proposti da diverse strutture, ma è dal-
lo scorso anno che ci siamo approcciati 
all’utilizzo di “Manna Irrigation Intelli-
gence” (https://it.manna-irrigation.com/). 
Si tratta di un portale creato in Israele, per 
aiutare le aziende agricole nella programma-
zione delle irrigazioni. Come detto questo 
service si basa sul concetto del bilancio idri-
co, per cui il calcolo della ETP è effettuata 
utilizzando l’ETo calcolato con i dati meteo 
attuali e previsti, corretto dal Kc della fase 
fenologica calcolato da un algoritmo che 
analizza le mappe NDVI prese da satellite. 
Questo significa che il sistema  valuta lo sta-
to vegetativo dell’appezzamento e in base al 
suo sviluppo, fanno aumentare o ridurre il 
consiglio irriguo proprio in base alla massa 
vegetativa presente. Il tutto poi è correlato 
sia alla storicità dei dati meteo per il qua-
drante considerato, alle previsioni e al rilie-
vo dei dati meteo effettivi. 

Per il suo utilizzo il primo passaggio 
è quello di iscrivere il campo al servizio 
(ogni utente ha accesso al portale mediante 
una propria Username e Password), fornen-
do tutte le informazioni necessarie (coltura, 
tipo di terreno, tipo impianto irriguo, data 
di semina/trapianto). Il passaggio dei satel-
liti sul campo avviene mediamente ogni tre 
giorni (abbiamo visto mappe prese in giorni 
successivi, ma anche con cinque giorni di di-
stacco) . Dal sistema è possibile avere tutte 

le immagini rilevate dall’ultimo passaggio 
del satellite, fino a tre anni precedenti. Il si-
stema utilizza due costellazioni: il Sentinel 
2a/2b dell’Agenzia Europea dello Spazio 
(ESA) e il Landsat 8 della Nasa. Dal 2019 
utilizza anche le mappe fornite da Airbus, 
che permettono di avere immagini in altissi-
ma risoluzione con pixel di 1,5m x 1,5m.  Le 
mappe visibili sono riportate nelle immagini 
1-2-3. Di seguito una loro breve descrizione:

•	 Nell’immagine 1 abbiamo i livelli ve-
getativi, ovvero la “quantità” di massa 
vegetativa tal quale, e il valore NDVI 
varia da 0 a 1. La mappa è fatta su sca-
la colorimetrica, per cui allo stesso co-
lore corrisponde la stessa dotazione di 
vegetazione. 

•	 Nell’immagine 2 invece abbiamo 
la variabilità vegetativa, ovvero per 
la creazione della mappa sono presi 
come estremi il valore minimo e quel-
lo massimo di vegetazione realmente 
presente. In questo modo le classi di 
vegetazione vengono amplificate, ed è 
possibile suddividere il campo in ma-
croaree eventualmente da gestire in 
modo separato (naturalmente se pos-
sibile). 

•	 Infine, abbiamo la variabilità di ba-
gnatura, immagine 3, che stima la pre-
senza di umidità nella coltura. Questa 
è una informazione molto importante 
in quanto va a mostrare se eventuali 
zone rosse nella variabilità vegetativa 
(quindi con scarsa vegetazione), sono 
associabili alla bassa presenza di ac-
qua (in questo caso avremo zone di 
colore rosso in entrambe le mappe). 
Nel caso in cui invece non vi sia corri-
spondenza di colore, la bassa presenza 
di vegetazione è da ricondurre ad altri 
problemi, non alla dotazione di acqua. 

Le foto visualizzate hanno una riso-
luzione standard con pixel da 10m x10m, 
a volte possono essere non particolarmente 
nitide (nettamente migliore è la foto del ser-
vizio in alta risoluzione con pixel da 1,5m 
x1,5m), ma permette di verificare che il 
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campo inserito sia effettivamente della stes-
sa coltura e che non siano presenti nubi o 
foschia che possono rendere le immagini di 
NDVI disturbate.

Passiamo ora alla parte relativa al con-
siglio irriguo, nell’immagine 4: il sugge-
rimento è riferito alla settimana, in questo 
caso ad esempio nei prossimi sette giorni 
l’irrigazione deve apportare 5,5 mm. Come 
vediamo dalla schermata il tutto è associato 
alle rilevazioni metereologiche attuali e pas-
sate e alle previsioni meteo.

Infine, possiamo vedere nella tabella 1 
il riassunto dei dati utilizzati dal sistema per i 
consigli irrigui. La tabella è divisa in tre parti:

•	 Media storica: vi sono i dati  di eva-

potraspirazione e le piogge basati sulla 
media degli ultimi 10 anni,

•	 Pianificato: troviamo i consigli irrigui 
settimanali formulati in base a quella 
che è la media storica dei dati e su co-
efficienti colturali KC tabellari teorici.

•	 Attuale: in questa parte della tabella 
troviamo i consigli rimodulati con i 
Kc calcolati con l’ausilio delle mappe 
NDVI e ai dati meteo rilevati a fre-
quenza di qualche ora. Se prendiamo 
ad esempio i dati relativi alla settima-
na 25, notiamo come il consiglio irri-
guo era pari a 14,5 mm, ma dato che 
in settimana erano previsti 16 mm di 
pioggia il consiglio irriguo è stato pari 
a zero. Oppure, in settimana 32 erano 

Immagine 4 “Consiglio irriguo su base settimanale”

Tabella 1 “Bilancio irriguo”
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necessari circa 30 mm, ma grazie ai 17 
mm di pioggi il consiglio irriguo si è 
ridotto a 14 mm.

Un sistema di tale tipo a prima vista po-
trebbe sembrare macchinoso, ma soprattuto 
potrebbe trarre in inganno in quanto formula 
consigli settimanali, stà poi a chi utilizza ge-
stire tale proposta in funzione dei suoi impe-
gni aziendali (altre colture da irrigare, turna-
zione dell’acqua, presenza e tipo di impianti 
irrigui e numero di settori da coprire, …).

Nel 2019 avevamo due appezzamenti 
sotto controllo di Manna:

•	 Il primo era zona Pilastro a Parma, 
purtroppo questo poco dopo il trapian-
to ha subito un allagamento e un forte 
attacco di mal del piede, che ha cau-
sato notevoli problemi con moria di 
piantine e mancanza di uniformità di 
investimento.

•	 Il secondo in zona Monticelli d’On-
gina (Pc), anche qui abbiamo avuto 
problemi legati alle piogge e a un tem-
porale con vento forte che ha causato 
l’aborto di numerosi frutti.

Il primo approccio con un sistema di 
questo tipo è stato positivo, l’interazione tra 
bilancio idrico e fasi vegetative seguite at-
traverso l’analisi di mappe di vigore è sicur-
amente molto interessante. Le informazioni 
che vengono fornite sono  di facile lettura, 
ma occorre ricordarsi che il consiglio è su 
base settimanale, poi stà all’agricoltore la 
scelta dei turni in base alle sue necessità 
aziendali. Inolte, il sistema non è disponi-
bile solamente per visualizzazioni su PC, ma 
esiste anche una App per smartphones, co-
moda per poter effettuare valutazioni/rilievi 
direttamente in campo.

Di contro, possiamo dire che si tratta 
comunque di una stima, fatta si su dati reali e 
mappe ma se non implementata con i dati rile-
vati in loco (ad esempio di piogge), potrebbe 
portare a quelche risultato non conforme alle 

aspettative. Per un miglior funzionamento del 
sistema, a mio avviso, sarebbe meglio avere 
a disposizione una piccola stazione meteo 
associabile al sistema: è vero che le piogge 
possono essere inserite manualmente, ma in 
un sistema automatizzato tale operazione è 
spesso vista non di buon occhio e a volte di-
menticata. Per avere a fine stagione un bilan-
cio corretto, le piogge e le effettive irrigazioni 
possono essere inserite manualmente. Si tratta 
anche questa di una operazione automatizza-
bile in quanto esistono sul mercato pressostati 
da posizionare sulle ali gocciolanti, in grado 
di rilevare i periodi effettivi di irrigazione e di 
comunicarli al sistema. Inoltre, potrebbe es-
sere un bene avere anche la presenza di punti 
di controllo dell’umidità del terreno (sonde) 
in quanto non è importante solo la quantità 
di acqua da distribuire ma anche il turno: se 
irrighiamo con impianti semoventi (rotolo-
ni), il problema potrebbe essere minore, ma 
se ragioniamo in termini di microirrigazione, 
anche la scelta del turno è fondamentale. 

Infine, il passaggio dei satelliti è stato 
abbastanza regolare, ma in alcuni casi siamo 
arrivati a 5 giorni di intervallo: per alcune 
colture questo potrebbe non essere un par-
ticolare problema, mentre per il pomodoro 
occorre una presenza  più continua di rilievi. 
Pensiamo questo in quanto, è possibile avere 
immagini prese in giornate con copertura 
nuvolosa, e di conseguenza il campo non è 
visibile, sitazione che allunga ulterirmente 
gli intervalli di lettura (il calcolo del bilancio 
irriguo il sistema lo effettua comunque, ma 
manca una eventuale conferma/correzione 
fornita dall’analisi delle mappe). 

Il prossimo anno vorremmo ripetere 
l’esperienza, coinvolgendo ancora un paio 
di aziende  sperando di avere maggior fortu-
na dal punto di vista climatico. A mio avviso 
tutto quanto possa dare la possibilità di avere 
un numero sempre maggiore di informazioni 
oggettive provenienti dai nostri campi, deve 
essere attentamente preso in considerazione, 
dato che l’esperienza è fondamentale, ma 
non sempre è sufficiente.

……..
Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.

FRUTTO PRISMATICO

Waller (MAX14111)
Polpa di spessore per produzioni di valore
• Ibrido adatto per trapianti medi e medio-tardivi.

• Pianta vigorosa con ottima copertura dei frutti durante i mesi più caldi dell’anno.

• Ottima allegagione.

• Elevata produzione, in linea con le principali varietà di riferimento.

• Frutto uniforme, di buona pezzatura (65-70 g), di colore rosso intenso  
 sia esterno che interno della bacca e con ottimo grado Brix.

• Spessore di polpa molto elevato che consente un’ottima tenuta di campo  
 e nei processi di lavorazione.

• Resistenza al TSWV.

Destinazione  
d’uso

Resistenza Elevata/Standard (HR): Fol: 0-1 / Va: 0, Vd: 0 / ToMV: 2 / TSWV
Resistenza Moderata/Media (IR): Mi / Ma / Mj

Resistenza

TSWV

Resistenza

TSWV

Polpa/cubettato Passata

FRUTTO ALLUNGATO

Solerex (MAX14802)
Flessibilità di raccolta  
per una qualità sempre al top
• Varietà adatta per trapianti di ciclo medio e medio-tardivo.

• Ibrido jointless con maturazione concentrata delle bacche.

• Pianta rustica e con buona copertura fogliare.

• Ottima produttività anche in condizioni di terreni stanchi.

• Bacche uniformi di buona pezzatura (65-70 g).

• Ottima tenuta alla sovrammaturazione.

• Adatto a produzioni per pelato.

• Resistenza al TSWV.

Destinazione  
d’uso

Resistenza Elevata/Standard (HR): Fol: 0-1 / Va, Vd / ToMV: 2 / TSWV
Resistenza Moderata/Media (IR): Mi / Ma / Mj

CubettatoPelato  

WALLER e SOLEREX:
PROMOSSI SUL CAMPO!

Orticoltura
Valore
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Syngenta Italia S.p.A ha profuso il massimo impegno e la massima cura nel redigere questa pubblicazione. 
Tutte le resistenze riportate in questa pubblicazione fanno riferimento alla comune conoscenza di ceppi 
di razze o patotipi indicati sulle varietà. Altri razze di patogeni o biotipi di parassiti in grado di superare le 
resistenze potrebbero esistere o svilupparsi. Syngenta Italia S.p.A utilizza metodi analitici altamente elaborati 
per verificare le resistenze specifiche delle varietà. La specificità di parassiti o patogeni può subire variazioni 
nel tempo e a seconda del luogo e dipende da fattori di carattere ambientale. Al fine di massimizzare 
l’efficienza delle resistenze, è altamente raccomandato l’utilizzo di differenti pratiche di controllo quali 
ad esempio le condizioni di coltivazione, i prodotti per la protezione delle piante e le resistenze genetiche 
come parti di una gestione integrata delle colture. Gli ultimi aggiornamenti dei termini e delle definizioni, 
da parte dell’International Seeds Federation (I.S.F.), che descrivono per il settore sementiero orticolo le 

reazioni delle piante nei confronti di parassiti e di patogeni nonché nei confronti di stress abiotici sono qui 
citati come fonte in questa pubblicazione. Il significato di questi termini riportato in qualsiasi dichiarazione 
rilasciata da Syngenta deve essere conforme a quanto fornito da I.S.F. Qualora Syngenta adotti termini 
formali per definire la reazione di piante nei confronti di parassiti e patogeni e la reazione a stress abiotici, 
Syngenta sarà tenuta ad informare i propri clienti in merito a tali termini e alle loro relative definizioni.  
Tutti i dati riportati in questa pubblicazione sono da intendersi unicamente a titolo di orientamento generale 
e l’utilizzatore dovrebbe applicarle conformemente alla propria conoscenza ed esperienza in merito alle 
condizioni locali. In caso di dubbi raccomandiamo di eseguire piccole prove su scala ridotta per valutare le 
condizioni locali che potrebbero influire sulla coltivazione. Syngenta Italia S.p.A declina qualsiasi responsabilità 
in relazione a questa pubblicazione.
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necessari circa 30 mm, ma grazie ai 17 
mm di pioggi il consiglio irriguo si è 
ridotto a 14 mm.

Un sistema di tale tipo a prima vista po-
trebbe sembrare macchinoso, ma soprattuto 
potrebbe trarre in inganno in quanto formula 
consigli settimanali, stà poi a chi utilizza ge-
stire tale proposta in funzione dei suoi impe-
gni aziendali (altre colture da irrigare, turna-
zione dell’acqua, presenza e tipo di impianti 
irrigui e numero di settori da coprire, …).

Nel 2019 avevamo due appezzamenti 
sotto controllo di Manna:

•	 Il primo era zona Pilastro a Parma, 
purtroppo questo poco dopo il trapian-
to ha subito un allagamento e un forte 
attacco di mal del piede, che ha cau-
sato notevoli problemi con moria di 
piantine e mancanza di uniformità di 
investimento.

•	 Il secondo in zona Monticelli d’On-
gina (Pc), anche qui abbiamo avuto 
problemi legati alle piogge e a un tem-
porale con vento forte che ha causato 
l’aborto di numerosi frutti.

Il primo approccio con un sistema di 
questo tipo è stato positivo, l’interazione tra 
bilancio idrico e fasi vegetative seguite at-
traverso l’analisi di mappe di vigore è sicur-
amente molto interessante. Le informazioni 
che vengono fornite sono  di facile lettura, 
ma occorre ricordarsi che il consiglio è su 
base settimanale, poi stà all’agricoltore la 
scelta dei turni in base alle sue necessità 
aziendali. Inolte, il sistema non è disponi-
bile solamente per visualizzazioni su PC, ma 
esiste anche una App per smartphones, co-
moda per poter effettuare valutazioni/rilievi 
direttamente in campo.

Di contro, possiamo dire che si tratta 
comunque di una stima, fatta si su dati reali e 
mappe ma se non implementata con i dati rile-
vati in loco (ad esempio di piogge), potrebbe 
portare a quelche risultato non conforme alle 

aspettative. Per un miglior funzionamento del 
sistema, a mio avviso, sarebbe meglio avere 
a disposizione una piccola stazione meteo 
associabile al sistema: è vero che le piogge 
possono essere inserite manualmente, ma in 
un sistema automatizzato tale operazione è 
spesso vista non di buon occhio e a volte di-
menticata. Per avere a fine stagione un bilan-
cio corretto, le piogge e le effettive irrigazioni 
possono essere inserite manualmente. Si tratta 
anche questa di una operazione automatizza-
bile in quanto esistono sul mercato pressostati 
da posizionare sulle ali gocciolanti, in grado 
di rilevare i periodi effettivi di irrigazione e di 
comunicarli al sistema. Inoltre, potrebbe es-
sere un bene avere anche la presenza di punti 
di controllo dell’umidità del terreno (sonde) 
in quanto non è importante solo la quantità 
di acqua da distribuire ma anche il turno: se 
irrighiamo con impianti semoventi (rotolo-
ni), il problema potrebbe essere minore, ma 
se ragioniamo in termini di microirrigazione, 
anche la scelta del turno è fondamentale. 

Infine, il passaggio dei satelliti è stato 
abbastanza regolare, ma in alcuni casi siamo 
arrivati a 5 giorni di intervallo: per alcune 
colture questo potrebbe non essere un par-
ticolare problema, mentre per il pomodoro 
occorre una presenza  più continua di rilievi. 
Pensiamo questo in quanto, è possibile avere 
immagini prese in giornate con copertura 
nuvolosa, e di conseguenza il campo non è 
visibile, sitazione che allunga ulterirmente 
gli intervalli di lettura (il calcolo del bilancio 
irriguo il sistema lo effettua comunque, ma 
manca una eventuale conferma/correzione 
fornita dall’analisi delle mappe). 

Il prossimo anno vorremmo ripetere 
l’esperienza, coinvolgendo ancora un paio 
di aziende  sperando di avere maggior fortu-
na dal punto di vista climatico. A mio avviso 
tutto quanto possa dare la possibilità di avere 
un numero sempre maggiore di informazioni 
oggettive provenienti dai nostri campi, deve 
essere attentamente preso in considerazione, 
dato che l’esperienza è fondamentale, ma 
non sempre è sufficiente.
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Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.

FRUTTO PRISMATICO

Waller (MAX14111)
Polpa di spessore per produzioni di valore
• Ibrido adatto per trapianti medi e medio-tardivi.

• Pianta vigorosa con ottima copertura dei frutti durante i mesi più caldi dell’anno.

• Ottima allegagione.

• Elevata produzione, in linea con le principali varietà di riferimento.

• Frutto uniforme, di buona pezzatura (65-70 g), di colore rosso intenso  
 sia esterno che interno della bacca e con ottimo grado Brix.

• Spessore di polpa molto elevato che consente un’ottima tenuta di campo  
 e nei processi di lavorazione.

• Resistenza al TSWV.

Destinazione  
d’uso

Resistenza Elevata/Standard (HR): Fol: 0-1 / Va: 0, Vd: 0 / ToMV: 2 / TSWV
Resistenza Moderata/Media (IR): Mi / Ma / Mj

Resistenza

TSWV

Resistenza

TSWV

Polpa/cubettato Passata

FRUTTO ALLUNGATO

Solerex (MAX14802)
Flessibilità di raccolta  
per una qualità sempre al top
• Varietà adatta per trapianti di ciclo medio e medio-tardivo.

• Ibrido jointless con maturazione concentrata delle bacche.

• Pianta rustica e con buona copertura fogliare.

• Ottima produttività anche in condizioni di terreni stanchi.

• Bacche uniformi di buona pezzatura (65-70 g).

• Ottima tenuta alla sovrammaturazione.

• Adatto a produzioni per pelato.

• Resistenza al TSWV.

Destinazione  
d’uso

Resistenza Elevata/Standard (HR): Fol: 0-1 / Va, Vd / ToMV: 2 / TSWV
Resistenza Moderata/Media (IR): Mi / Ma / Mj

CubettatoPelato  

WALLER e SOLEREX:
PROMOSSI SUL CAMPO!

Orticoltura
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Syngenta Italia S.p.A ha profuso il massimo impegno e la massima cura nel redigere questa pubblicazione. 
Tutte le resistenze riportate in questa pubblicazione fanno riferimento alla comune conoscenza di ceppi 
di razze o patotipi indicati sulle varietà. Altri razze di patogeni o biotipi di parassiti in grado di superare le 
resistenze potrebbero esistere o svilupparsi. Syngenta Italia S.p.A utilizza metodi analitici altamente elaborati 
per verificare le resistenze specifiche delle varietà. La specificità di parassiti o patogeni può subire variazioni 
nel tempo e a seconda del luogo e dipende da fattori di carattere ambientale. Al fine di massimizzare 
l’efficienza delle resistenze, è altamente raccomandato l’utilizzo di differenti pratiche di controllo quali 
ad esempio le condizioni di coltivazione, i prodotti per la protezione delle piante e le resistenze genetiche 
come parti di una gestione integrata delle colture. Gli ultimi aggiornamenti dei termini e delle definizioni, 
da parte dell’International Seeds Federation (I.S.F.), che descrivono per il settore sementiero orticolo le 

reazioni delle piante nei confronti di parassiti e di patogeni nonché nei confronti di stress abiotici sono qui 
citati come fonte in questa pubblicazione. Il significato di questi termini riportato in qualsiasi dichiarazione 
rilasciata da Syngenta deve essere conforme a quanto fornito da I.S.F. Qualora Syngenta adotti termini 
formali per definire la reazione di piante nei confronti di parassiti e patogeni e la reazione a stress abiotici, 
Syngenta sarà tenuta ad informare i propri clienti in merito a tali termini e alle loro relative definizioni.  
Tutti i dati riportati in questa pubblicazione sono da intendersi unicamente a titolo di orientamento generale 
e l’utilizzatore dovrebbe applicarle conformemente alla propria conoscenza ed esperienza in merito alle 
condizioni locali. In caso di dubbi raccomandiamo di eseguire piccole prove su scala ridotta per valutare le 
condizioni locali che potrebbero influire sulla coltivazione. Syngenta Italia S.p.A declina qualsiasi responsabilità 
in relazione a questa pubblicazione.
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FRUTTO PRISMATICO
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PROGETTO: MINIMUM & SMART TOMATO FARMING 2019 
di Marco Dreni, V. Tabaglio, A. Fiorini, F. Guglielmetti
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Figura 1 “Carta della dotazione in sostanza organica secondo classi DPI – Norme generali 2015”
(Fonte “http://mappegis.regione.emilia-romagna.it/gstatico/documenti/dati_pedol/dotazioneSO.pdf”)
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settore agricolo e agroindustriale“) del Pia-
no di Sviluppo Rurale 2014-2020, Regione 
Emilia-Romagna, FOCUS AREA 3A. I ri-
ferimenti del PSR sono i seguenti: Regione 
Emilia-Romagna – Programma di sviluppo 
rurale 2014 – 2020. Operazione 16.2.01 – 
Focus Area 3A – Progetti di Filiera “Pro-
getto MINUMUM&SMART TOMATO FAR-
MING”. Il capofila è il Consorzio Casalasco 
del Pomodoro, e il coordinatore scientifico 
è il prof. Vincenzo Tabaglio, dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, Dipartimento di 
Scienze delle Produzioni Vegetali Sostenibi-
li, Facoltà di Scienze Agrarie, Alimentari e 
Ambientali.

La coltivazione tradizionale del pomo-
doro da industria nella provincia di Piacen-
za si caratterizza per la reiterata esecuzione 
di arature estivo/autunnali medio-profonde 
seguite da erpicature ed estirpature inver-
nali con l’obiettivo di affinare il terreno per 
il trapianto. I terreni della provincia, infat-
ti, sono solitamente contraddistinti da una 
granulometria fine e impasti tenaci, con una 
tendenza talvolta alla formazione di croste. 
Negli anni, le lavorazioni intensive hanno 
comportato un progressivo deperimento del-
la qualità del suolo, principalmente a causa 
del calo del tenore di sostanza organica, con 
conseguenti svantaggi in termini di fertilità 
agronomica e di mitigazione del cambiamen-
to climatico. Inoltre, la graduale scompar-
sa dell’allevamento animale e l’abbandono 
del riposo prativo nella rotazione colturale, 
hanno provocato una riduzione degli apporti 
organici ai terreni, aggravando le problema-
tiche agronomiche sopracitate. 

Il principale obiettivo di questa speri-
mentazione è rappresentato dall’introduzione 
nel sistema di produzione del pomodoro da 
industria di pratiche di Agricoltura Sosteni-
bile, che consentano di mantenere gli elevati 
standard quanti-qualitativi attuali, e allo stes-
so tempo, di tutelare le risorse naturali sulle 
quali si fonda la produzione agraria, in parti-
colare il suolo. Al fine del raggiungimento di 
tale obiettivo si prevede di valutare i benefici 
apportati dall’adozione di sistemi colturali 
conservativi, attraverso l’applicazione di tec-
niche e pratiche agronomiche che favorisca-

no l’accumulo di sostanza organica nel suolo 
e riducano il consumo di carburanti, unita-
mente all’impiego di tecnologie di Agricol-
tura di Precisione e al riutilizzo degli scarti di 
lavorazione della filiera, ovvero le buccette 
residue dalla lavorazione. Queste, una volta 
digestate, potrebbero essere impiegate come 
ammendante organico; le buccette, infatti, 
presentano un contenuto di sostanza secca 
variabile tra il 27 e il 35%, di questa quota 
circa il 96% è rappresentato da sostanza or-
ganica. Tutto questo ha lo scopo di raziona-
lizzare l’utilizzo degli input produttivi.

Quali sono i risultati che si attendono 
da una sperimentazione di questo tipo? Pro-
viamo ad individuarne alcuni:

•	 Un sistema di produzione del pomo-
doro, più sostenibile per l’agro-ecosi-
stema piacentino che risulti efficace ed 
efficiente per le aziende agricole.

•	 Un criterio di agricoltura circolare del-
la pomodoricoltura piacentina, in con-
siderazione anche dell’utilizzo nel ter-
reno come ammendante del digestato, 
derivante dagli scarti della lavorazione 
industriale del pomodoro.

•	 Una gestione agronomica migliorata, 
razionalizzando gli input attraverso 
l’Agricoltura di Precisione.

•	 Un riscontro della superiorità dell’a-
grosistema conservativo rispetto a 
quello convenzionale rispetto alla fer-
tilità pedologica, alla dotazione orga-
nica e idrica del terreno, nonché della 
ricchezza biologica e della biodiversi-
tà edafica.

•	 Possibilità di valutare l’efficacia 
dell’utilizzo di digestati (liquidi e/o 
solidi) provenienti da impianti che 
utilizzano i sottoprodotti della trasfor-
mazione del pomodoro, come ammen-
danti organici. 

Il primo passo per realizzare questa 
sperimentazione è stato l’individuare un’a-
zienda appropriata: questa è stata trovata 
nella prima periferia di Piacenza (Località 
Croce Grossa). Di conseguenza abbiamo 
individuato tre unità produttive separate tra UNITED GENETICS ITALIA S.p.A. - Strada Traversante Ravadese, 60/A - 43122 PARMA (PR) ITALY
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loro, e a loro volta queste sono state suddivi-
se nelle tesi oggetto di prova. 

Lo schema sperimentale di campo e la 
disposizione degli appezzamenti interessati 
dal progetto sono riportati in Figura 2. Nello 
specifico, sono stati scelti due appezzamenti 
confinanti, ma con caratteristiche pedologi-
che differenti, rappresentativi dei contesti 
pedologici dell’Emilia-Romagna: da un lato, 
un terreno franco-limoso-argilloso (Campo 
1, FLA), dove l’argilla è la frazione granulo-
metrica principale (52%); dall’altro, un ter-
reno franco limoso (Campo 2, FL), dove la 
componente limosa è predominante (53%).

Le attività del progetto hanno riguar-
dato quindi lo studio e l’implementazione di 
tecniche di Agricoltura Conservativa dedica-
te alla coltivazione del pomodoro da indu-
stria, nel biennio 2018-2019. In particolare, 
sono stati confrontati due trattamenti, così 
individuati:

(i) gestione conservativa 
dell’agrosistema, basata su adozione 
della minima lavorazione (minimum 
tillage, MT) e/o lavorazione a bande 
(strip-till, ST), utilizzo di cover crop, e 
distribuzione di digestato solido, 

(ii) gestione convenzionale, basata 
sull’aratura (conventional tillage, 
CT). 

La tesi ST, tecnica conservativa di lavo-
razione intermedia fra MT e non-lavorazio-
ne integrale, è stata presa in considerazione 
esclusivamente nel terreno a tessitura FLA, 
cioè laddove una maggior concentrazione 
relativa di argilla potesse essere in grado di 
favorire i processi di aggregazione e strut-
turazione del suolo non-lavorato, limitando 
gli svantaggi indotti dalla frazione limosa, 
soprattutto nel breve termine. 

Ai fini del contenimento del proble-
ma legato all’impoverimento di contenuto 
organico dei suoli si è voluto, inoltre, ope-
rare anche nell’ambito della riqualificazione 
e valorizzazione degli scarti di filiera me-
diante l’utilizzo dei digestati provenienti da 
impianti che utilizzano anche i sottoprodotti 
di trasformazione del pomodoro (buccette e 
altri scarti di lavorazione), ponendo le basi 
per l’implementazione di un sistema di eco-
nomia circolare della pomodoricoltura so-
stenibile.

Per poter valutare l’effetto delle tecni-
che di Agricoltura Conservativa, quali l’u-
tilizzo delle colture intercalari di copertura 
(cover crop) e la riduzione delle lavorazioni, 
e della valorizzazione di sottoprodotti di tra-
sformazione, sono stati analizzati i risultati 
produttivi della coltura e i principali indicato-
ri chimici, fisici e biologici di qualità del suo-
lo. La fertilità del terreno agrario, infatti, può 

Figura 2. Disposizione dei siti sperimentali presso Piacenza (PC)
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essere valutata tramite l’impiego di indicatori 
fisici (indice di stabilità strutturale) e chimici 
(es. sostanza organica, azoto totale), che nel-
la prova in oggetto sono stati determinati per 
gli strati di terreno 0-5 cm, 5-15 e 15-30 cm. 
Ulteriori validi indicatori dello stato di salute 
del suolo sono gli indici di fertilità biologica, 
quali il QBS-ar (Qualità Biologica del Suolo, 
basato sul numero di microartropodi presenti 
nel terreno) e il numero dei lombrichi (come 
conta del numero di individui per m-2 di suo-
lo), determinati rispettivamente nei primi 10 
e 20 cm di terreno.

Rese produttive 

In questa sezione verranno illustrate le 
rese produttive registrate nei campi presi in 
esame nelle annate 2018 e 2019. Entrambe le 
stagioni colturali hanno visto un trapianto tar-
divo del pomodoro in tutti gli appezzamenti.

Per quanto riguarda il Campo 1 (Tab. 
1), benché dall’analisi statistica non siano 
apprezzabili differenze significative tra i tre 
trattamenti, si può comunque osservare una 
maggiore resa commerciale della tesi MT, 
rispetto sia alla tesi CT (+20%), che alla tesi 
ST (+31%). Considerando le produttività 
medie dell’areale produttivo, complessiva-
mente le rese ottenute non possono essere 
considerate pienamente soddisfacenti. Tut-
tavia, la produttività si è attestata su valori 

in linea con la media dei trapianti tardivi, 
in sintonia con un’annata problematica per 
questa tempistica di trapianti.

Anche per quanto riguarda il 
Campo 2 (Tab. 2), nonostante l’assenza 
di significatività statistica, la tesi MT ha 
generato una produzione commerciale 
tendenzialmente superiore (+55%). Inoltre, 
nella tesi MT la produzione di bacche 
verdi è risultata statisticamente inferiore 
(-45%), indice di un più uniforme grado di 
maturazione della coltura.

Per quanto riguarda il 2019, come mo-
strato in Tab. 3, la produzione del Campo 1 
si è assestata in media su livelli addirittu-
ra inferiori rispetto al 2018, senza evidenti 
differenze fra le tesi di lavorazione. Il solo 
dato contrassegnato da significatività stati-
stica è quello relativo alle bacche immature, 
presenti in maggior quantità nella tesi CT, 
rispetto alla tesi ST, mentre la minima lavo-
razione (MT) ha evidenziato un valore inter-
medio fra le altre due.

Occorre sottolineare che la raccolta del-
la tesi CT è stata effettuata dieci giorni prima 
rispetto alle altre due, che hanno quindi be-
neficiato di un maggior tempo per la matu-
razione. In questi dieci giorni, si sono altresì 
verificate abbondanti precipitazioni (60 mm), 
che hanno portato ad una sovramaturazione 
delle bacche nelle tesi MT e ST, nonostante 
l’assenza di significatività statistica.

Tabella 1- Rese produttive campo 1 annata 2018

Tabella 2- Rese produttive campo 2 annata 2018
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differenze fra le tesi di lavorazione. Il solo 
dato contrassegnato da significatività stati-
stica è quello relativo alle bacche immature, 
presenti in maggior quantità nella tesi CT, 
rispetto alla tesi ST, mentre la minima lavo-
razione (MT) ha evidenziato un valore inter-
medio fra le altre due.

Occorre sottolineare che la raccolta del-
la tesi CT è stata effettuata dieci giorni prima 
rispetto alle altre due, che hanno quindi be-
neficiato di un maggior tempo per la matu-
razione. In questi dieci giorni, si sono altresì 
verificate abbondanti precipitazioni (60 mm), 
che hanno portato ad una sovramaturazione 
delle bacche nelle tesi MT e ST, nonostante 
l’assenza di significatività statistica.

Tabella 1- Rese produttive campo 1 annata 2018

Tabella 2- Rese produttive campo 2 annata 2018
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Tabella 5 - Concentrazione di sostanza organica nei tre diversi strati considerati.  
Lettere diverse corrispondono a valori statisticamente differenti: le lettere minuscole indicano differenze tra

le tesi dello stesso anno, mentre le lettere maiuscole indicano differenze all’interno della stessa tesi negli anni.

Tabella 3- Rese produttive campo 1 annata 2019

Tabella 4- Rese produttive campo 2 annata 2019

Per Campo 2 (Tab. 4), la resa commer-
ciale del 2019 non è stata statisticamente dif-
ferente tra i due trattamenti a confronto, così 
come per le bacche immature. Per quanto 
riguarda invece le bacche sovramature, que-
ste erano presenti in maggior quantità nella 
tesi MT, probabilmente a causa della già ac-
cennata raccolta ritardata, successiva ad un 
intenso evento piovoso.

Indicatori di fertilità chimica

Al termine dei tre anni di prova, il 
contenuto di sostanza organica (Tab. 5) 
nello strato 0-5 cm è incrementato in ma-
niera significativa per le tesi conservative 

MT (minima lavorazione) e ST (strip-till), 
rispettivamente del 29% e del 44%. La tesi 
convenzionale (CT), al contrario, non mo-
stra variazioni rilevanti. Nello specifico, già 
dopo il primo anno, le tesi ST e MT hanno 
cominciato ad accumulare sostanza organi-
ca, che al termine del biennio si è attestata 
su valori di 35 g kg-1 per ST e di 32 g kg-1 
per MT. L’incorporazione nello strato super-
ficiale di terreno del digestato solido e della 
biomassa vegetale derivante dalle cover crop 
nelle tesi ST e MT, infatti, ha favorito un in-
cremento della dotazione organica dei primi 
5 cm di suolo, addirittura insperato in soli 
due anni. Nello strato 5-15 cm si osserva al-
tresì un incremento di organico nelle tesi MT 
e ST particolarmente apprezzabile nell’ulti-

Campo 1 (Terreno FLA)
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mo anno di sperimentazione. Lo strato 15-30 
non mostra variazioni significative dal pun-
to di vista statistico, sia per quanto riguarda 
l’andamento triennale, sia nel confronto tra 
le varie tesi di ogni anno.

A causa anche della breve durata del 
progetto, gli effetti combinati delle pratiche 
conservative e della distribuzione di dige-
stati sul contenuto di sostanza organica sono 
evidenti soprattutto negli strati più superfi-
ciali del suolo. Questi risultati, tuttavia, ri-
cordano come l’apporto di materia organica 
fresca sia importante per mantenere o innal-
zare la fertilità del suolo e confermano l’a-
zione negativa delle lavorazioni profonde e 
del rivoltamento degli strati nei confronti del 
contenuto organico del suolo. Ridurre le la-
vorazioni significa, infatti, ridurre i processi 
di ossidazione della sostanza organica pedo-

logica, che porta poi al suo progressivo calo 
nei terreni arativi convenzionali.

Analogamente alla sostanza organica, 
anche il contenuto di azoto totale nel Cam-
po 1 (Tab. 6) risulta essere influenzato dalle 
pratiche conservative maggiormente nello 
strato più superficiale: nello strato 0-5 cm, 
infatti, la tesi CT mostra un andamento co-
stante negli anni, mentre le tesi MT e ST evi-
denziano una certa crescita nel tempo. Il più 
rapido incremento di contenuto di azoto nel 
suolo rispetto a quello di sostanza organica 
è da ricondurre all’utilizzo di digestato, una 
matrice organica ricca in azoto facilmente 
disponibile. In questo caso, la tesi MT, al 
termine della prova, mostra i migliori risul-
tati, avendo un contenuto di azoto di 1.58 g 
kg-1 (+6% rispetto a ST e +20% rispetto a 
CT). Gli strati 5-15 cm e 15-30 cm non mo-

Tabella 6 - Concentrazione di azoto totale nei tre diversi strati considerati.  
Lettere diverse corrispondono a valori statisticamente differenti: le lettere minuscole indicano differenze tra le 
tesi dello stesso anno, mentre le lettere maiuscole indicano differenze all’interno della stessa tesi negli anni.

Tabella 7 - Concentrazione di sostanza organica nei tre diversi strati considerati.  
Lettere diverse corrispondono a valori statisticamente differenti: le lettere minuscole indicano differenze tra le 
tesi dello stesso anno, mentre le lettere maiuscole indicano differenze all’interno della stessa tesi negli anni.

Campo 1 (Terreno FLA)
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le tesi dello stesso anno, mentre le lettere maiuscole indicano differenze all’interno della stessa tesi negli anni.
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anche il contenuto di azoto totale nel Cam-
po 1 (Tab. 6) risulta essere influenzato dalle 
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stante negli anni, mentre le tesi MT e ST evi-
denziano una certa crescita nel tempo. Il più 
rapido incremento di contenuto di azoto nel 
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è da ricondurre all’utilizzo di digestato, una 
matrice organica ricca in azoto facilmente 
disponibile. In questo caso, la tesi MT, al 
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Tabella 7 - Concentrazione di sostanza organica nei tre diversi strati considerati.  
Lettere diverse corrispondono a valori statisticamente differenti: le lettere minuscole indicano differenze tra le 
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strano risultati significativi dal punto di vista 
statistico, sebbene nello strato intermedio sia 
possibile notare una lieve tendenza positiva 
per le pratiche conservative oltre che a un 
tenore di azoto finale più elevato.

Per quanto riguarda l’appezzamento 2, 
con tessitura franco-limosa, il tenore di so-
stanza organica (Tab. 7) è incrementato nel 
tempo negli strati 0-5 cm e 5-15 cm nella tesi 
MT, mentre è lievemente diminuito nel caso 
della tesi CT. Solamente nel 2019 è possibile 
differenziare statisticamente i due trattamen-
ti almeno nei primi due strati; infatti la tesi 
MT evidenzia valori di sostanza organica 
superiori del 29% rispetto a CT nello strato 
0-5 cm e del 17% nello strato 5-15 cm. In 
maniera analoga all’appezzamento 1, nello 
strato 15-30 cm non sono riscontrabili diffe-
renze sostanziali tra le due tesi. I risultati ot-
tenuti in questo appezzamento confermano 
quelli già descritti in precedenza e, siccome 
provenienti da un terreno con caratteristiche 
granulometriche differenti, ne autorizzano 
l’applicazione più generalizzata. Anche se 
gli effetti positivi delle pratiche conservati-
ve sono apprezzabili immediatamente, gra-
zie all’aumento degli input organici e alla 
riduzione delle lavorazioni, il loro effetto, 
tuttavia, si localizza principalmente nella 
porzione più superficiale del suolo, a causa 
della brevità della sperimentazione. Per po-
ter osservare risultati più incisivi negli strati 
più profondi occorrerebbe, quindi, continua-
re la gestione conservativa per una durata 
maggiore.

Sempre nel Campo 2, ad ulteriore 
conferma dei risultati precedenti, il conte-
nuto di azoto totale (Tab. 8) nello strato 0-5 
cm è aumentato in maniera significativa nel 
corso della sperimentazione esclusivamente 
nel caso della tesi MT (+25% rispetto al va-
lore iniziale). Inoltre, sia nel 2018 che nel 
2019, MT mostra valori superiori rispetto 
a CT, rispettivamente del 3.6% e del 5.6%. 
Nello strato 5-15 cm l’incremento del tenore 
di azoto totale nella tesi MT risulta essere 
meno rapido e unicamente nel 2019 è possi-
bile osservare una differenza statisticamen-
te significativa tra le due tesi, dove MT ha 
fatto registrare un valore superiore del 31% 
rispetto a CT. Lo strato 15-30 cm, come nei 
casi precedenti, non mostra particolari diffe-
renze tra le varie tesi, né un incremento negli 
anni di prova, benché sia possibile osservare 
una lieve tendenza all’aumento del contenu-
to di azoto totale nel caso di MT. 

Indicatori di fertilità fisica

A differenza della concentrazione in 
sostanza organica e azoto totale del suolo, 
gli effetti delle tecniche di lavorazioni sugli 
indicatori di fertilità fisica (es. stabilità de-
gli aggregati) sono riconducibili ad una mi-
gliore funzionalità dei processi mediati dalla 
comunità biotica del terreno. Questi processi 
avvengono nel suolo con dinamiche lunghe 
e si concretizzano prevalentemente nella sta-
bilizzazione della stessa sostanza organica 

Tabella 8 - Concentrazione di azoto totale nei tre diversi strati considerati.  
Lettere diverse corrispondono a valori statisticamente differenti: le lettere minuscole indicano differenze tra le 
tesi dello stesso anno, mentre le lettere maiuscole indicano differenze all’interno della stessa tesi negli anni.
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del suolo. L’aumento della sostanza organica 
stabile e la riduzione delle lavorazioni, in-
fatti, favoriscono i processi di aggregazione 
delle particelle terrose; processi che – me-
diati dall’esaltazione dell’attività microbica 
– portano alla formazione di aggregati sta-
bili. Favorire la stabilità degli aggregati si 
traduce nel miglioramento della fertilità del 
suolo, aumentandone la porosità e diminuen-
done il rischio di erosione, accrescendone in 
ultima analisi la produttività agronomica.

Al termine del progetto, si è valutato 
l’effetto delle pratiche conservative sulla 
stabilità degli aggregati del suolo all’azione 
dell’acqua. L’indice di struttura (IS) rap-
presenta la % di macro-aggregati (aggregati 
aventi diametro compreso tra 1 e 2 mm) che 
non vengono demoliti dall’azione dell’acqua 
ed è un ottimo indicatore del grado di stabili-
tà della struttura del terreno.

Come si può vedere dalla Tab. 9, re-
lativamente al Campo 1 non sono emerse 
differenze statisticamente significative tra 
le diverse tesi nei vari strati. Tuttavia, nello 
strato più superficiale la stabilità degli ag-
gregati tende (i) ad essere superiore rispetto 
a quella osservata negli strati più profondi, 
(ii) ad essere superiore nelle tesi MT e ST, 
rispetto alla tesi CT.

Nel Campo 2 (Tab. 10), i valori medi 
di IS sono inferiori. Questo è attribuibile ad 
una minor percentuale di argilla nella com-

posizione del terreno, che già di per sé funge 
da agente aggregante/stabilizzante, mentre 
il limo, invece, non possiede queste carat-
teristiche. In tale contesto, tuttavia, è mag-
giormente evidente l’effetto delle pratiche 
conservative. Si può vedere, infatti, come 
nello strato superficiale di terreno, l’input di 
materia organica derivante dall’impiego di 
cover crop e dalla distribuzione di digestato 
abbia maggiormente contribuito al consoli-
damento degli aggregati nella tesi MT, por-
tandola ad avere un IS statisticamente supe-
riore rispetto a CT. Negli altri due strati non 
si notano, invece, differenze statisticamente 
significative.

Indicatori di fertilità biologica

Al termine del progetto, l’evoluzione 
della qualità del suolo è stata monitorata an-
che attraverso lo sviluppo e l’adattamento 
della biodiversità edafica: a tale scopo sono 
stati valutati l’indice QBS-ar e il numero di 
anellidi (lombrichi) presenti nei campioni di 
suolo.

L’indice QBS-ar permette di valuta-
re la qualità biologica dei suoli sulla base 
dell’abbondanza e della composizione dei 
microartropodi presenti nei primi 10 centi-
metri di profondità del suolo, dove si concen-
trano maggiormente le loro attività. L’indice 

Tabella 9 - Indice di struttura (%) del campo 1 al termine della prova

Tabella 10 - Indice di struttura (%) del campo 2 al termine della prova
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strano risultati significativi dal punto di vista 
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Tabella 11 - Parametri di fertilità biologica nel campo 1 al termine della prova

Tabella 12 - Parametri di fertilità biologica nel campo 2 al termine della prova

QBS-ar si basa sull’assunto che i gruppi di 
microartropodi particolarmente adattati alla 
vita edafica sono presenti se l’ecosistema 
suolo è in buone condizionebuone condizio-
ni di salute ed è meno disturbato da attività 
antropiche. Maggiore è il valore dell’indice 
QBS-ar, maggiore sarà la presenza di orga-
nismi adattati al suolo, i più vulnerabili in 
caso di disturbo. L’introduzione di pratiche 
di Agricoltura Conservativa e l’impiego di 
fertilizzanti organici dovrebbero favorire 
il ritorno ad una situazione più favorevole 
all’insediamento di forme biologicamente 
più adattate.

Analogamente, i lombrichi sono con-
siderati uno tra i più evidenti indicatori di 
qualità del suolo: la loro presenza garantisce 
infatti, importanti funzioni agro-ecosistemi-
che, tra cui spicca l’importante contributo al 
turnover della sostanza organica.

Come si può vedere dalla Tab. 11, nel 
Campo 1 l’analisi statistica non ha eviden-
ziato differenze significative tra le tesi per 
entrambi i parametri biologici, anche in vir-
tù di un’elevata variabilità tra le repliche. 
Tuttavia, si può vedere come nella tesi MT, 
il valore dell’indice QBS-ar sia risultato del 
12% superiore alla tesi CT, mentre il numero 
di lombrichi per metro quadrato sia più del 
doppio rispetto alla tesi CT e del 50% supe-
riore, rispetto alla tesi ST. 

Nel Campo 2 (Tab. 12) è emersa una 
notevole superiorità della tesi MT per la 
quantità di lombrichi, che erano del tutto 
assenti nella tesi CT: ciò è verosimilmente 
dovuto al minor disturbo del suolo derivante 
da questa tecnica colturale e al maggior in-
put di materia organica, conseguente sia ai 
residui delle cover crops, sia all’apporto di 
digestato, che hanno portato all’instaurarsi 
di condizioni favorevoli allo sviluppo del-
le popolazioni di lombrichi. Pure l’indice 
QBS-ar, nonostante l’assenza di significa-
tività statistica, è risultato essere dell’11% 
superiore rispetto alla tesi convenzionale.

Contenuto di acqua nel suolo

Come nel 2018, la gestione dell’ir-
rigazione è stata fatta considerando i dati 
provenienti da sonde per il monitoraggio 
dell’umidità, installandone una per ogni tesi: 
sono state utilizzate centraline Pessl modello 
ECO D3, con sensori capacitivi Sentek Drill 
& Drop 60 cm Triscan (lunghezza palo 60 
cm con 6 sensori distanziati tra loro di 10 
cm). Inoltre, per ogni unità produttiva, era 
presente anche un pluviometro collegato di-
rettamente alla sonda.

Se valutiamo la presenza di acqua nel 
terreno, notiamo come sia nel Campo 1 sia 
nel Campo 2, il contenuto idrico medio 
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Grafico 1 “Andamento umidità nel suolo Campo 1”

Grafico 2 “Andamento umidità nel suolo campo 2”
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Tabella 11 - Parametri di fertilità biologica nel campo 1 al termine della prova

Tabella 12 - Parametri di fertilità biologica nel campo 2 al termine della prova
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Grafico 3 “Andamento temperatura suolo nel suolo campo 1”

Grafico 4 “Andamento temperatura suolo nel suolo campo 2”
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giornaliero sia stato mediamente superiore 
nella zona gestita secondo la tecnica conven-
zionale (CT).

Per quanto riguarda l’analisi della 
temperatura media del suolo, dato rilevato 
sempre grazie alle sonde installate in campo, 
notiamo come nel Campo 1 MT e CT presen-
tino un andamento similare e sovrapponibile 
(solo una più ampia escursione della curva 
per CT). Per quanto riguarda   ST notiamo 
come anch’esso abbia un andamento simile 
alle altre due curve, ma con una oscillazione 
ancora più ridotta di MT.

Nel corso della campagna è stato inol-
tre eseguito il monitoraggio del vigore vege-
tativo dell’appezzamento, mediante l’utiliz-
zo di sensori multi-parametrici di prossimità 
(tipo MECS-CROP) installati su di una trat-
trice aziendale e le relative mappe relative a 
due date di monitoraggio sono proposte nel-

le immagini di Fig. 3 e 4, rispettivamente per 
il Campo 1 e per il Campo 2. 

Nel Campo 1, alla fine di luglio la zona 
CT aveva un rigoglio vegetativo superiore 
rispetto alle altre due zone (a sinistra nelle 
mappe), maggiormente in ritardo in questa 
fase si presentava la tesi ST (a destra nel-
le mappe). Arrivati alla raccolta, ancora CT 
presenta la presenza di vegetazione superio-
re, mentre la zona MT manifestava alcuni 
segni di debolezza in più.

Passando ad osservare le immagini del 
Campo 2 (Fig. 4), notiamo come in entrambi 
i rilievi la presenza di massa vegetativa del 
pomodoro fosse sempre superiore nella zona 
CT rispetto a quella MT. 

Oltre a questi rilievi sono stati fatti altri 
passaggi con i sensori: nelle varie osservazioni 
la linea di tendenza è sempre la stessa di quan-
to osservato per le immagini appena proposte.

Campo 1 - 26 luglio

Campo 2 - 26 luglio

Figura 3 – Indici di vegetazione del pomodoro nel Campo 1 in due sessioni di monitoraggio

Figura 4 – Indici di vegetazione del pomodoro nel Campo 2 in due sessioni di monitoraggio

Campo 1 – 12 settembre

Campo 2 – 12 settembre
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Grafico 3 “Andamento temperatura suolo nel suolo campo 1”

Grafico 4 “Andamento temperatura suolo nel suolo campo 2”
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Conclusioni 

Come già commentato, il progetto 
ha avuto una durata troppo limitata per 
evidenziare al meglio le dinamiche legate 
all’evoluzione della fertilità agronomica, 
soprattutto se pensiamo che i nostri 
terreni per arrivare allo stato attuale hanno 
impiegato moltissimi anni. Comunque, 
da questa esperienza è stato possibile già 
avere alcune preziose informazioni, pur 
preliminari. Riassumendole in poche parole, 
si può dire che “se trattiamo bene il nostro 
principale mezzo tecnico di produzione, 
possiamo avere tanto in cambio!!!”, 
risparmiando risorse e tutelando l’ambiente, 
senza diminuire la quantità e la qualità delle 
produzioni.

In conclusione, nonostante non siano 
state osservati aumenti significativi di resa 
del pomodoro nelle tesi conservative (ST 
e MT), rispetto alla tesi di lavorazione 
convenzionale, la prova sperimentale di 
campo dalla durata biennale ha permesso di 
osservare: 

•	 Un forte incremento del tenore di so-

stanza organica e di azoto totale in 
entrambi gli appezzamenti oggetto di 
studio, che indicano in estrema sintesi 
una migliorata condizione di fertilità 
chimica e un maggior potenziale di 
copertura dei fabbisogni nutrizionali 
della pianta.

•	 Un tendenziale consolidamento della 
stabilità strutturale del terreno, spe-
cialmente negli strati superficiali, che 
congiuntamente alla maggior dotazio-
ne organica, suggerisce una miglior 
dotazione idrica, una migliore resi-
stenza al compattamento e una minor 
propensione alla formazione delle cro-
ste.

•	 Un maggiore sviluppo delle popola-
zioni di lombrichi e un maggiore adat-
tamento della micro-fauna pedologica, 
indici di una condizione biologica del 
terreno favorevole e più resiliente ai 
cambiamenti climiatici con i quali si 
dovrà fare necessariamente i conti nei 
prossimi anni.

……..

Marco Dreni – A.O.P. Consorzio Interregionale Ortofrutticoli.

V. Tabaglio, A. Fiorini - DI.PRO.VE.S. – Area Agronomia e Biotecnologie Vegetali 
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CONSIDERAZIONI SULL’ANDAMENTO DELLE PRINCIPALI 
AVVERSITÀ NEL CORSO DELL’ANNATA 2019

PROVINCE DI PIACENZA e PARMA

BILANCIO FITOSANITARIO DEL POMODORO

In breve, possiamo così descrivere la scorsa stagione dal punto di vista meteorologico: 

Foto 1-2-3 “Grandinata del 2 agosto provincia di Piacenza”

Grafico 1 “Andamento piogge 2019”

Piovosità: 
•	 INVERNO: poco piovoso (marzo 80% in meno delle attese),
•	 PRIMAVERA: molto piovosa (abbiamo avuto il maggio più piovoso dal 1961, mentre 

giugno è stato tra i mesi più siccitosi che ci sono stati, insieme al 2012),
•	 ESTATE: precipitazioni nella norma ma, purtroppo, con numerosi eventi grandigeni.
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Temperature: 
•	 INVERNO: gennaio più freddo con minime -9°C, febbraio caldissimo con massime 

tra le più elevate dal 2001 e punte oltre 22°C,
•	 PRIMAVERA: primavera con abbassamenti termici, maggio tra i più freddi degli ulti-

mi 60 anni (dopo 84,91,80), giugno il secondo più caldo dal 1961,
•	 ESTATE: nel complesso con temperature superiori alle attese.

Grafico 2 “Andamento temperature 2019”

Grafico 3 “Indice IPI provincia di Piacenza 2019”

CRITTOGAME
Peronospora (Phytophtora infestans). L’annata è stata caratterizzata da comparsa li-

mitata e piuttosto anticipata sui trapianti precoci, a seguito della piovosità di maggio ma, 
l’andamento climatico del mese di giugno con temperature anche vicino ai 35 gradi, ne 
ha controllato l’andamento con uno sviluppo contenuto. In tarda stagione, da fine agosto e 
soprattutto nelle zone più umide, si è avuta una recrudescenza su trapianti tardivi a seguito 
degli eventi temporaleschi e delle rugiade mattutine, che ha provocato attacchi peronosporici 
anche ai frutti con dilatazione anomala dell’ultima parte minoritaria delle raccolte.

          96 

Le indicazioni sull’avvio della difesa, in funzione delle condizioni vegetazionali e fe-
nologiche e frutto anche dei modelli previsionali, sono state diramate tramite bollettini e 
messaggi SMS verso la prima settimana di giugno, con interventi soprattutto cautelativi nei 
campi precoci.

Grafico 4 “Indice MISP pomodoro PR con i giorni in cui si sono verificate condizioni favorevoli all’infezione”

Grafico 5 – 6 “Come la genetica può aiutare la difesa (Elaborazione Fitosanitario su dati CIO)” 
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Alternaria (Alternaria solani, A. al-
ternata). Le infezioni di alternaria sono in 
genere piuttosto modeste, sia a livello fo-
gliare che a carico di frutti, con sintomi 
per lo più relegati alle foglie vecchie nella 
parte basale della vegetazione. Dalla disa-
mina degli ibridi maggiormente coltivati, si 
evidenzia che gran parte hanno resistenza 
intermedia (IR) ad Alternaria solani e una 
parte anche ad Alternaria alternata. Nella 
comparsa e sviluppo della malattia influisce 
la gestione aziendale e la tempestività nella 
raccolta una volta raggiunto il giusto grado 
di maturazione. 

Recenti indagini evidenziano come la 
presenza della micotossina Acido Tenua-
zoico nei lavorati industriali, sia legato alla 
presenza di alternaria. Questa patologia po-
trebbe anche essere legata a fenomeni sapro-
fitari, legati a frutti sovra maturi, piuttosto 
che ad attacchi parassitari in campo: per tale 
motivo, al fine di ridurre al massimo possi-
bili contaminazioni dei trasformati, resta di 
fondamentale importanza una attenta pro-
grammazione dei trapianti. 

Batteriosi (Pseudomonas syringe pv. 
tomato – Macchiettatura batterica; Xan-
thomonas vesicatoria – Maculatura batte-
rica; Pseudomonas corrugata – Necrosi del 
midollo). Tali patologie sono state segnalate, 
con una lieve presenza, soprattutto sui tra-
pianti medi. Questo complesso di avversità 
tende a colpire soprattutto i trapianti precoci 
e medi. Rimane un’avversità insidiosa fino 
all’allegagione del II palco, dal momento 
che produce scalarità di maturazione, verde 
diffuso e aumento dello scarto. Le condizio-
ni che incrementano la presenza di tali pato-
logie sono principalmente da vento, piogge 
battenti, terreni limosi, ecc.

Virosi (Cucumber mosaic virus – 
CMV; Tobacco mosaic virus – ToMV). Nel 
corso della scorsa campagna, è stata riscon-
trata la presenza di tali patogeni in alcuni 
campi nel nostro areale. Il CMV si manifesta 
con l’arresto della crescita, con un aspetto 
cespuglioso della pianta e con frutti di di-
mensioni ridotte (spesso diventano defor-

mi). Il mosaico del tabacco si manifesta con 
la formazione di macchie di colore giallo o 
verde sulle foglie della pianta, accompagna-
te spesso da deformazione o increspamento 
della foglia. 

La trasmissione di queste virosi avvie-
ne attraverso vettori (afidi), o per via mecca-
nica (ad esempio attraverso ferite contami-
nate da macchine operatrici in precedenza 
venute a contatto con piante infette). La lotta 
pertanto è attuabile solo con il controllo de-
gli afidi (non è necessario che il campo sia 
infestato pesantemente, bastano pochi indi-
vidui per diffondere la malattia) e delle in-
festanti.

Guardando anche agli organismi nocivi 
a rischio di introduzione nel nostro territorio, 
i controlli di campo e analitici dei campioni 
sottoposti ad analisi di laboratorio, hanno 
permesso di escludere ad oggi la presenza 
del temuto Tomato leaf curl New Delhi virus 
(ToLCNDV), organismo nocivo che si teme 
possa essere introdotto nel nostro territorio e 
che nell’eventualità, richiederebbe tempesti-
ve ed efficaci misure di contenimento.

Avvizzimento batterico (Ralstonia 
solanacearum) R. solanacearum è un batte-
rio che infetta più di 200 specie vegetali, tra 
cui in particolar modo le solanacee; nei nostri 

Foto 4-5 “Sintomi di virosi”
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areali può creare danni economici importanti 
alle coltivazioni di pomodoro e patata. Data 
la sua aggressività è un organismo nocivo da 
quarantena regolamentato in tutta l’UE (lotta 
obbligatoria). Su larga scala viene trasmesso 
tramite i tuberi seme di patata infetti, mentre 
non è dimostrata la presenza nel seme di po-
modoro. Esso penetra nelle piante di pomo-
doro tramite le ferite provocate alle radici o 
al colletto e si moltiplica nei fasci vascolari 
determinando avvizzimento della pianta i cui 

tessuti vegetali inizialmente rimangono verdi, 
successivamente disseccano. L’esito finale è 
la morte della pianta. Il batterio si conserva 
nei residui colturali, nelle acque superficiali 
(di irrigazione e di scolo) e in alcune specie 
infestanti che possono risultare asintomati-
che: questo costituisce un grave problema e 
rende difficile l’eradicazione del patogeno.

A causa del ritrovamento di infezioni 
di Ralstonia solanacearum in campi di po-
modoro da industria nel 2017 a Parma, an-

Foto 6 “Area colpita da Ralstonia solanacearum in un appezzamento di pomodoro”

Immagine 1 “Monitoraggio Ralstonia 2019”
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mi). Il mosaico del tabacco si manifesta con 
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Foto 4-5 “Sintomi di virosi”
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areali può creare danni economici importanti 
alle coltivazioni di pomodoro e patata. Data 
la sua aggressività è un organismo nocivo da 
quarantena regolamentato in tutta l’UE (lotta 
obbligatoria). Su larga scala viene trasmesso 
tramite i tuberi seme di patata infetti, mentre 
non è dimostrata la presenza nel seme di po-
modoro. Esso penetra nelle piante di pomo-
doro tramite le ferite provocate alle radici o 
al colletto e si moltiplica nei fasci vascolari 
determinando avvizzimento della pianta i cui 

tessuti vegetali inizialmente rimangono verdi, 
successivamente disseccano. L’esito finale è 
la morte della pianta. Il batterio si conserva 
nei residui colturali, nelle acque superficiali 
(di irrigazione e di scolo) e in alcune specie 
infestanti che possono risultare asintomati-
che: questo costituisce un grave problema e 
rende difficile l’eradicazione del patogeno.

A causa del ritrovamento di infezioni 
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Foto 6 “Area colpita da Ralstonia solanacearum in un appezzamento di pomodoro”

Immagine 1 “Monitoraggio Ralstonia 2019”
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che nel 2019 è proseguito il monitoraggio 
territoriale in tutte province, come da detta-
gliato piano di intervento redatto dal Servi-
zio Fitosanitario, con particolare attenzione 
alle zone già colpite in passato. Il monito-
raggio ha riguardato il controllo delle produ-
zioni (vivai) e delle coltivazioni e, nelle aree 
demarcate attorno ai focolai parmigiani del 
2017, delle acque di irrigazione e di scolo e 
delle erbe infestanti.

A livello regionale, durante la stagione 
vegetativa, sono stati controllati circa 1.500 
ha di pomodoro da industria. A Parma, in 
particolare, i tecnici/ispettori fitosanitari del 
Consorzio Fitosanitario hanno controllato, 
in tutto il territorio provinciale ed in parti-
colare nella zona interessata dalle infezioni 
dell’anno scorso, una novantina di appezza-
menti per un totale di circa 440 ha, le acque 
di irrigazione e quelle di scolo in 28 siti e le 
erbe infestanti nei pressi di canali di irriga-
zione e dei fossi di scolo dei campi infetti. 
Anche i tecnici delle OP hanno contribuito a 
mantenere monitorato il territorio. Purtrop-
po, sono stati riscontrati positivi a Ralstonia 
5 appezzamenti (poi distrutti come previsto 
dalla normativa europea) e 4 punti in cui è 
stata campionata acqua di irrigazione, sem-
pre nelle zone già colpite nel 2017. Attual-
mente è in discussione l’aggiornamento del 

piano di intervento da parte dell’Unità di cri-
si Ralstonia del Servizio Fitosanitario/Con-
sorzi Fitosanitari e del Tavolo tecnico con 
tutti i soggetti della filiera pomodoro porta-
tori di interesse, in cui verranno definite le 
azioni da intraprendere per il prossimo anno, 
in particolar modo per le aree infette, al fine 
di bloccare la diffusione del batterio. 

FITOFAGI 

Nottua gialla (Helicoverpa armige-
ra). Data l’importanza del fitofago è indi-
spensabile il monitoraggio del volo degli 
adulti mediante l’uso di trappole a feromone 
e i rilievi sulla vegetazione di uova e larve 
per individuare il momento ottimale in cui 
applicare gli agrofarmaci specifici.

Nel comprensorio di Parma e Piacenza 
i voli di prima generazione sono stati con-
tenuti. Mentre la seconda e la terza genera-
zione ha visto una crescita delle popolazioni 
del parassita. La difesa è stata posizionata 
nel mese di luglio con due interventi ovo-
larvicidi sui trapianti medi mentre nel mese 
di agosto sui trapianti tardivi. Grazie all’at-
tento monitoraggio e alle strategie di difesa, 
in genere non si sono riscontrati danni signi-
ficativi alla produzione.

Grafico 7 “Andamento catture Nottua”
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Afidi (Myzus persicae, Macrosiphum 
euphorbiae). Nel complesso presenze scar-
se, con leggera eccezione dei tardivi laddove 
sono stati riscontrati in misura superiore. 

Nottue ed elateridi: sulle giovani 
piantine in fase post-trapianto non si sono 
osservati particolari danni da nottue terrico-
le mentre nel periodo di aprile-maggio, a se-
guito di frequenti precipitazioni gli elateridi 
(ferretti) hanno determinato fallanze e danni 
alle manichette per la microirrigazione.

Ragnetto rosso (Tetranychus urti-
cae). Dopo le gravi problematiche dovute a 
ragnetto nel 2018 in alcune aree della pro-
vincia di Piacenza il 2019 è rientrato tutto 
sommato nella norma. 

Nelle aree colpite i problemi iniziano 

a circa 60 giorni dal trapianto, in concomi-
tanza dell’inizio delle trebbiature dei cereali 
autunno vernini. Ne sono colpiti soprattutto 
i trapianti precoci e medi, mentre i tardivi 
essendo esposti a notti più lunghe (maggio-
re umidità relativa) e periodo avanzato della 
stagione (maggiore piovosità), talvolta sfug-
gono parzialmente agli attacchi del fitofago. 

Influiscono condizioni microclimati-
che e ambientali favorevoli, l’effetto negati-
vo di rotazioni poco ampie, la difesa acarici-
da basata su un numero limitato di sostanze 
attive (rischio di resistenza). Al momento 
non ci sono evidenze circa l’influenza di altri 
fattori considerati (difesa colture limitrofe, 
altri fitofarmaci su pomodoro…). 

Recenti incontri organizzati dall’O.I. 
del pomodoro in collaborazione con il Con-
sorzio Fitosanitario, il Servizio Fitosanitario 
Regionale, Università, ecc. hanno consentito 
di illustrare i primi risultati dell’impiego di 
acari fitoseidi per il contenimento del ragnet-
to rosso. Quella del piacentino è una delle 
prime esperienza di lotta biologica con fito-
seidi su pomodoro in pieno campo, che ha 
permesso di ottenere alcuni primi interessan-
ti risultati. La sperimentazione ha dato modo 
di eseguire interessanti osservazioni anche 
da drone. I risultati raccolti saranno elabo-
rati, condivisi nel gruppo di lavoro e oggetto 
di specifiche comunicazioni. L’esperienza 
ottenuta ha anche permesso una serie di con-
siderazioni a miglioramento del rilascio dei 
fitoseidi in campo (posizionamento, rilascio, 
quantitativi, ecc..) e del ruolo di componenti 
collaterali (es. bordo, infestanti).

Parallelamente sono proseguite anche 
le prove parcellari per validare le miglio-
ri strategie di difesa tenendo in conto della 
valutazione dei meccanismi di azione anti 
resistenza. 

Foto 7 “Phytoseiulus persimilis”

……..

Delvago C., Zambini R. - Consorzio Fitosanitario Prov.le di Parma

Chiusa B., Bottazzi R., Colla R., Sbarufatti S. - Consorzio Fitosanitario Prov.le di Piacenza
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

di Marco Dreni

L’andamento delle prove che vi abbia-
mo proposto in questa pubblicazione, rispec-
chia l’andamento che vi è stato nei campi dei 
nostri soci: vi sono state si delle soddisfazio-
ni, ma in molti casi anche dei risultati pro-
duttivi al di sotto delle aspettative.

Come abbiamo riportato all’inizio della 
pubblicazione, la resa media ad ettaro è stata 
di 65 tonnellate, con un Brix medio di 4,76. 
Se traduciamo questi due valori in termini di 
PLV, otteniamo una cifra di poco superiore 
ai 5.300 €/ha: sicuramente con tali cifre si fa 
molta fatica a ricoprire i costi aziendali!!! 

Sicuramente è stato il mese di maggio 
che ha condizionato pesantemente il risultato 
della campagna: il freddo e le piogge hanno 
ritardato le operazioni di trapianto, in diversi 
casi alla fine del mese di maggio vi era ancora 
oltre il 30% delle superfici ancora da trapian-
tare. E il caldo successivo, arrivato repentina-
mente, ha complicato ancora di più il risultato 
dei campi: se da un lato ha aiutato, in quanto 
le crittogame hanno avuto uno sviluppo ridot-
to, dall’altro ha messo in crisi i campi già tra-
piantati (non è stato possibile per le piantine 
acclimatarsi correttamente). Inoltre, i nuovi 
impianti hanno subito degli stress da trapianto 
notevoli, dovuti proprio al calore eccessivo. 
Ulteriore situazione negativa, è legata all’e-
levato contenuto idrico dei suoli al trapianto: 
il caldo ha portato molte aziende ad effettua-
re subito irrigazioni e fertilizzazioni a volte, 
a mio avviso, eccessive. Tale condizione ha 
portato le piantine a sviluppare gli apparati 
radicali molto in superfice, per cui con l’au-
mento della massa vegetativa e l’ulteriore au-
mento della temperatura, molti appezzamenti 
sono andati in crisi, in quanto l’apparato radi-
cale non riusciva a sostenere le richieste della 
massa vegetativa presente.

Sicuramente l’annata 2019 è stata tra le 
più difficili, ma è anche vero che ormai que-
sta frase la stiamo dicendo da molti anni!!!! 
Il nostro areale produttivo, a differenza di al-
tri è più soggetto a comportamenti “bizzarri” 

del meteo, per cui i nostri agricoltori devono 
essere “bravi e preparati” per affrontare al 
meglio ogni situazione che si viene a creare: 
lo scopo delle nostre prove è fondamental-
mente quello di fornire spunti e informazioni 
proprio per cercare di ridurre al minimo le 
problematiche che vi possono essere tutti i 
giorni nella coltivazione del pomodoro da 
industria fatta dai nostri associati. 

Fattore positivo di una campagna come 
quella appena trascorsa, è che gli stock pre-
senti nei magazzini di materiale lavorato e di 
semilavorato, non sono sicuramente elevati, 
per cui credo che le prospettive per i prossi-
mi anni possano essere buone. Occorre co-
munque stare attenti, in quanto se il prossi-
mo anno eccediamo nelle superfici coltivate, 
potremmo trovarci di fronte inizialmente ad 
intasamenti importanti negli stabilimenti di 
trasformazione durante il periodo di trasfor-
mazione, e con delle giacenze di magazzi-
no che possono ripercuotersi negativamente 
sulle campagne successive. 

Quello che deve essere fatto nelle 
aziende agricole, è la ricerca della massima 
resa possibile, cercando di incrementarle 
così da ridurre le superfici investite ma ri-
uscendo comunque a soddisfare le esigenze 
degli stabilimenti di trasformazione. Anche 
in questo caso, con le nostre prove cerchia-
mo di dare una mano alle aziende agricole, 
per fornire a loro informazioni e strumenti 
per affrontare al meglio le diverse situazioni 
che si possono verificare negli anni.

Come sempre, in questa pubblicazio-
ne non è possibile riassumere tutto il lavoro 
svolto, in quanto le attività sono molteplici, 
in alcuni casi i dati non sono ancora del tutto 
disponibili, altre prove, sempre a causa delle 
condizioni meteo avverse non hanno fornito 
dati valutabili.

Anche quest’anno abbiamo partecipato 
attivamente a convegni, portando a 
conoscenza di altre persone il nostro lavoro 
e i nostri punti di vista, e a PSR, ovvero:
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•	 Implementazione nel servizio IRRINET di un software per la gestione della fertirriga-
zione”, in collaborazione con il Canale Emiliano Romagnolo (CER) siamo all’interno 
di una sperimentazione, assieme ad altre strutture, che tende a verificare la possibilità 
di fornire consigli nutrizionali oltre che irrigui.

Immagine 1 e 2 “Descrizione Fertirrinet” 
(Fonte “https://www.anbiemiliaromagna.it/files/6.-GENOVESI-relazione-corso-giornalisti-CER.pdf)
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•	 Automazione della rete di consegna delle acque irrigue mediante calcolo dei fabbiso-
gni delle aziende agricole aderenti a IrriNet, sempre in collaborazione con il CER per 
la messa a punto di un algoritmo matematico (sempre su base IrriNet), che mira alla 
stima delle esigenze irrigue di un comparto servito da una singola opera irrigua. Una 
volta stimati i fabbisogni, il sistema dovrà essere in grado di regolare in modo auto-
nomo l’apertura e la chiusura delle paratoie presenti nel comparto irriguo considerato.  

Immagine 3 e 4 “Descrizione Paratoie Intelligenti”
(Fonte “https://www.anbiemiliaromagna.it/files/6.-GENOVESI-relazione-corso-giornalisti-CER.pdf)
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Il progetto sperimentale 2020 è già stato 
predisposto, ma saremo sempre attenti anche a 
tutte le eventuali necessità o difficoltà che pos-
sono emergere nel corso di una annata agricola.

Come sempre, alla fine della nostra 
pubblicazione, occorre esprimere un gran-
dissimo “grazie” a coloro che hanno permes-
so la realizzazione delle prove, sia con il loro 
lavoro, che con le idee messe a disposizione. 
In particolare:

•	 Le “Aziende Agricole”, che con il loro 
lavoro hanno permesso di valutare in 
campo le soluzioni proposte, che han-
no avuto fiducia in noi investendo il 
loro tempo e denaro, fornendo inoltre i 
loro giudizi in merito alle sperimenta-
zioni condotte. 

•	 I “tecnici delle OP” che hanno aiutato 
nell’individuare le aziende agricole e i 
terreni per lo svolgimento delle prove, 
e in alcuni casi hanno anche seguito 
direttamente le prove.

•	 Le stesse “Organizzazioni dei Produt-
tori (OP)”, in quanto partecipano di-
rettamente alla creazione del progetto 
sperimentale (evidenziando le loro ne-
cessità), e permettono ai loro tecnici di 
seguire le prove stesse. 

•	 Le varie “Ditte e Multinazionali”, che 
hanno condiviso con noi le proble-
matiche del pomodoro da industria, e 
di conseguenza messo a disposizione 
idee e materiali per cercare di risolvere 
o limitare quanto nel corso della col-
tivazione può incidere negativamente 
sul risultato finale.

•	 Il “Servizio Fitosanitario”, con il qua-
le si collabora attivamente per la riso-
luzione delle problematiche fitosanita-
rie dei nostri campi, 

•	 A tutti coloro che, anche se non diret-
tamente citati qui, ci hanno spronato, 
aiutato e agevolato nella individuazio-
ne delle problematiche e nella ricerca 
di una loro possibile soluzione.  

Marco Dreni
Responsabile Sperimentazione AOP CIO
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so la realizzazione delle prove, sia con il loro 
lavoro, che con le idee messe a disposizione. 
In particolare:

•	 Le “Aziende Agricole”, che con il loro 
lavoro hanno permesso di valutare in 
campo le soluzioni proposte, che han-
no avuto fiducia in noi investendo il 
loro tempo e denaro, fornendo inoltre i 
loro giudizi in merito alle sperimenta-
zioni condotte. 

•	 I “tecnici delle OP” che hanno aiutato 
nell’individuare le aziende agricole e i 
terreni per lo svolgimento delle prove, 
e in alcuni casi hanno anche seguito 
direttamente le prove.

•	 Le stesse “Organizzazioni dei Produt-
tori (OP)”, in quanto partecipano di-
rettamente alla creazione del progetto 
sperimentale (evidenziando le loro ne-
cessità), e permettono ai loro tecnici di 
seguire le prove stesse. 

•	 Le varie “Ditte e Multinazionali”, che 
hanno condiviso con noi le proble-
matiche del pomodoro da industria, e 
di conseguenza messo a disposizione 
idee e materiali per cercare di risolvere 
o limitare quanto nel corso della col-
tivazione può incidere negativamente 
sul risultato finale.

•	 Il “Servizio Fitosanitario”, con il qua-
le si collabora attivamente per la riso-
luzione delle problematiche fitosanita-
rie dei nostri campi, 

•	 A tutti coloro che, anche se non diret-
tamente citati qui, ci hanno spronato, 
aiutato e agevolato nella individuazio-
ne delle problematiche e nella ricerca 
di una loro possibile soluzione.  
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RINGRAZIAMENTI

Tutti gli anni collaboriamo per la realizzazione delle nostre sperimentazioni con 
numerose persone, ditte ed Enti, purtroppo non sempre abbiamo il tempo e la possibilità 
di ringraziare direttamente ma a loro dobbiamo dire un sentito “Grazie”, in quanto 
permettono che tutto il lavoro che avete visto riportato qui vada a buon fine. 

Occorre anche esprimere la nostra riconoscenza a tutte le “Aziende Agricole” 
associate che hanno messo a disposizione i loro campi, il loro tempo, il loro lavoro, le loro 
idee e i loro giudizi in merito alle prove condotte, a tutti i “Tecnici” delle Organizzazioni 
di Produttori socie, e tutte le “Ditte” che hanno fornito idee e materiali e spunti per la 
realizzazione delle prove.

Si ringrazia inoltre: 

• Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma;

• Consorzio Fitosanitario Provinciale di Piacenza;

• O.I. Pomodoro da Industria Nord Italia;

• Servizio Fitosanitario Regionale dell’Emilia Romagna;

• Stazione Sperimentale per l’Industria delle Conserve Alimentari;



RINGRAZIAMENTI

Tutti gli anni collaboriamo per la realizzazione delle nostre sperimentazioni con 
numerose persone, ditte ed Enti, purtroppo non sempre abbiamo il tempo e la possibilità 
di ringraziare direttamente ma a loro dobbiamo dire un sentito “Grazie”, in quanto 
permettono che tutto il lavoro che avete visto riportato qui vada a buon fine. 

Occorre anche esprimere la nostra riconoscenza a tutte le “Aziende Agricole” 
associate che hanno messo a disposizione i loro campi, il loro tempo, il loro lavoro, le loro 
idee e i loro giudizi in merito alle prove condotte, a tutti i “Tecnici” delle Organizzazioni 
di Produttori socie, e tutte le “Ditte” che hanno fornito idee e materiali e spunti per la 
realizzazione delle prove.

Si ringrazia inoltre: 

• Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma;

• Consorzio Fitosanitario Provinciale di Piacenza;

• O.I. Pomodoro da Industria Nord Italia;

• Servizio Fitosanitario Regionale dell’Emilia Romagna;

• Stazione Sperimentale per l’Industria delle Conserve Alimentari;



C
.I.

O
.

R
is

ul
ta

ti
 S

pe
ri

m
en

ta
zi

on
e 

20
10

   
R

is
u

lt
a
ti

 S
p

e
ri

m
e

n
ta

zi
o

n
e

 2
0

1
9

Risultati sperimentazione 2019
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